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L’incontro di Victor Hugo con don Bosco, 
a Parigi, nell’inverno del 1883, è rinarrato 
stavolta da A. Auffray su «La Revue des 
Deus Mondes (ter déc. 1952). Don Bosco, 
pur vecchio, ogni inverno, dal 1875, soleva 
risalire la Costa Azzurra per «tendere la 
mano senza vergogna a favore dei suoi ra- 
gazzi, quell’infanzia abbandonata dalla for- 
tuna e raccolta dalla sua bontà», da per 
tutto accolto in trionfo, come un taumaturgo 
e visto dal popolo commosso come un nuovo 
Vincenzo de’ Paoli. 

Quell’anno il vegliardo settantenne, contro 
il parere dei consiglieri, s'era spinto piu 
lontano: a Parigi. E Parigi gli aveva fatto 
un'accoglienza imponente. | giornali anti- 
clericali erano costretti a notare come, do- 
vunque egli metteva il piede, lo accogliesse 
una folla entusiasta e plorante. Da Pio VII 
in poi mai s’era accesa tanta spontanea po- 
polarità atterno a‘un prete; e questo in una 
Francia pøliticamente retta da Ferry, intel- 
lettualmente dominata da Renan e senti- 
mentalmente ostile all’italia della Triplice 
Alleanza, che era stata da poco costituita. 
La presenza fisica di quel prete di campagna 
— è sempre Auffray che ricorda, — non era 
fatta per umanamente attrarre, con quella 
tonaca sdrucita, quei capelli malpettinati, 
quel linguaggio in un francese rustico; ep- 
pure attraeva, come nessun altro, per que!- 
la « potenza misteriosa », di cui parla Bos- 


.suet: la potenza di Dio in quell'uomo. Fatto chio. 


si è che pochi resistettero a quel fascino. 

Non resistette neppure Victor Hugo, «le 
père Hugo» dei- parigini, il possente ve- 
gliardo laicista e anticlericale, che però a 
quell'epoca soggiaceva più che mai alla pres- 
sione dell’« angoscia di Dio»: il Dio cercato 
tutta la vita e barricato dai pregiudizi del 
libero pensiero, che era un pensiero inca- 
tenato. E tuttavia la grande anima non po- 
teva soddisfarsi di miti e di riboboli: ane- 
lava alla reaita dell'infinito. 

« Si — dice il nostro autore, — Hugo, tut- 
ta la vita, ebbe l'ossessione del divino ». 

E dunque proprio per quella fame di Dio, 
a cui non bastavano i surrogati aeriformi 
della dogmatica anticlericale, :Victor Hugo 
andò in incognito a far visita a don Bosco; 
e don Bosco stesso ebbe a raccontare, come 
è noto, lo svolgimento di quell'incontro, in 
cui il poeta recitò la parte dello spirito for- 
te e il prete, « col- metodo di Pascal © del 
curato d'Ars» lo pose senza far stoe di- 
nanzi all’urgente, imminente problema della 
salute eterna. Hugo voleva discutere col 
prete; don Bosco voleva salvare quel vec- 


La lettura dei biglietti di nomina alll‘'Em.mo Cardinale Celso Costantini 
Gracias nel Palazzo di 


_ La parola diritta e senza artifici del diret- 


tore d'äñime alla fine ebbe ragione delle 
schermaglie del libero pensatore e risvegliò 
le speranze e le ansie dell'anima che, gia in 
passato, per aver Dio, s’era confessata da 
altri sacerdoti famosi, quali l'abbé de Rohan 
e l'abbé de Lamennais. Don Bosco non cono- 
sceva i! nome dell’interlocutore, nè se ne cu- 
rava: vedeva un’anima da salvare alla soglia 
della morte. Solo quando Victor Hugo fu 
uscito, lasciando un biglietto da visita, il 
santo lesse il nome di quel riottoso e pur 
cosi interessante penitente. 

Pochi giorni dopo, il vecchio scrittore si 
presentò al vecchio sacerdote e aspettò 2 
lungo il suo turno per esser di nuovo rice- 
vuto. E ricevuto che fu, gli disse: 

— lo non sono più il personaggio del- 
l'altro giorno. Ho scherzato nel presentarmi 
come un incredulo. to credo nell’immortalita 
dell’anima; io credo in Dio e spero di morire 
tra te braccia di un prete che mi raccoman- 
di alla bontà del“Creatore. -~ 

Questa sua professione di fede tanto piu 
vale-quanto più si consideri che, solo pochi 


«Propaganda Fide» 


mesi prima, il 2 agosto 1882, aveva dettato 
come testamento questa dichiarazione: 
« Rifiuto l’orazione di tutte le Chiese, 
Domando una preghiera a tutte le anime; 
Credo in Dio». 


Auffray esamina criticamente le obiezioni 
opposte alle dichiarazioni di don Bosco, spe- 
cialmente da Mme Lesclide, vedova dell'ul- 
timo segretario del romanziere-poeta; e le 
trova inconsistenti. Una di esse, la più pe- 
rentoria, era che il poeta non usasse biglietti 
da visita: e invece basta andare al museo 
« Victor Hugo » per trovarne degli esemplari 
bellissimi. 

Un’altra obiezione pretende che il poeta 
non potesse interessarsi tanto del problema 
religioso da compiere un passo come quello 
compiuto col recarsi da don Bosco. E invece 
— mostra Auffray, citando testimonianza, — 
«quel problema, sopra tutto negli ultimi 
tempi della vita, lo assillava ». 

I biografi più autorevoli concordano su 
questo punto rilevando l'importanza grande 
di quell'incontro « del genio con la santità ». 

Ché se anche custodi il suo vecchio anti- 
clericalismo — ha scritto il biografo Paul 
Berret — tuttavia «il suo spiritualismo, per 
laico che fosse, consciamente o inconscia- 
mente, non cessd di evolversi "sub signo 
Christi ” ». 

Si pensa alla non dissimile evoluzione li- 
beratrice di Giosuè Carducci. 


IGINO GIORDANI 
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e all'Em.mo Cardinale Valeriano 
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Una Costituzione Apostolica del Sommo Pontefice Pio All 
con nuove circa 


-Con la costituzione Apostolica « Christus 
Dominus », in data 6 gennaio 1953, il Som- 
mo Pontefice ha stabilito nuove norme per 
ij digiuno eucaristico e per la celebrazione 
della S. Messa nel pomeriggio. 

Nel documento, il Santo Padre ricorda le 
circostanze storiche dell’istituzione dell’Eu- 
caristia e la pratica del digiuno eucaristico 
fin dalla più alta antichità, come dimostra- 
no i decreti dei Concili e, precisamente, il 
Concilio d'Ippona` che ne) 393 decretò: «il 
Sacramento dell’Altare non sia celebrato se 
non da persone digiune»; il Concilio di 
Cartagine dél 397, che riaffermo tale pre- 
cetto con le medesime espressioni, nonchè 
Je parole di S. Agostino, il quale al princi- 
pio del V secolo, affermava: «la Santissi- 
ma Eucaristia è ricevuta sempre da per- 
sone digiune e tale uso è universale »,-il 
che rende testimonianza del fatto che la 
consuetudine del digiuno eucaristico gia in 
quel tempo era comune e « ab immemorabi- 
li». Questa antichissima pratica si addice 
alla somma riverenza dovuta al grande Sa- 
cramento, come rilevaya lo stesso S. Ago- 
stino, ij quale scrisse: « Piacque allo Spi- 
rito Santo che a onore di sì grande Sacra- 
mento, il Corpo del Signore entrasse nella 


bocca del cristiano prima di qualunque al- 


tro cibo». 

La Chiesa, inoltre, stabili gravi pene nei 
confronti di coloro che violassero il digiuno 
eucaristico; infatti, ij VII Concilio di To- 
ledo, nel 646, comminò la scomunica contro 
quelli che avessero celebrato i sacri misteri 
non digiuni, mentre in precedenza, i padri 
del III Concilio di Braga (572) e del II di 
Macon (585) avevano decretato la deposi- 
zione dall’officio e dalla dignità di chiun- 
quë si fosse reso reo di tale colpa. Tuttavia, 
nel corso dei secoli, le prescrizioni sul di- 
giuno eucaristico ebbero delle attenuazio- 
ni e delle dispense «in caso di malattia o 
in qualche altra necessità ammessa dal di- 
ritto o dalla Chiesa », come dichiarò il Con- 
cilio di Costanza del 1415. 

« Abbiamo voluto ricordare — afferma il 
Sommo Pontefice nella Costituzione — 
queste cose, affinchè tutti sappiano bene 
che Noi, quantunqye le nuove condizioni 
di tempi e di cose Ci suggeriscano di con- 
cedere non poche facoltà e permessi in tele 
matgria, intendiamo, tuttavia, con questa 
Costituzione Apostolica confermare in tut- 
to il suo vigore la legge e la consuetudine 
del -digiuno eucaristico ed esortare coloro 
che possono farlo a continuare _nell’esatta 
osservanza di essa, in maniera che sola- 
mente quelli che versano nella necessità 
S’avvalgano di tali concessioni e nei limiti 
imposti dalla stessa necessità». 

Pio XII constata, poi, con soddisfazione 
il continuo accrescersi della devozione eu- 
caristica, non solo nell’animo dei fedeli, ma 
anche nello splendore del culto che rifulge 
spesso nelle pubbliche manifestazioni dei 
popoli. A questo hanno indubbiamente con- 
tribuito i decreti del Beato Pio X sulla Co- 
munione frequente e sulla Comunione dei 
fanciulli. 

Bisogna, peraltro, riconoscere — prose- 
gue la Costituzione — che le particolari 
condizioni dej tempi in cui viviamo, hanno 
introdotto molte modificazioni nella vita di 
tutti i giorni, per cui sorgerebbero gravi 
difficoltà che potrebbero allontanare gli uo- 
mini dalla partecipazione ai divini misteri, 
se la legge del digiuno eucaristico dovesse 
osservarsi pienamente, come si è fatto fi- 
nora. 

E’ noto, prima di tutto, che il numero dei 
sacerdoti è oggi impari aile sempre cre- 
scenti necessità dei fedeli e che, pertanto, 


d 


il loro ministero risulta notevolmente più 
gravoso si da indebolire in essi, nog di rado, 
la salute (e questo si verifica in misura an- 
che maggiore per i missionari). A ciò si ag- 
giungano i mezzi da prepararé e da adope- 
rare per respingere gli attacchi, oggi tanto 
subdoli, quanto aspri, mossi contro Dio e 
la sua Chiesa. 

Quanto ai fedeli, la Costituzione mette 
in evidenza le difficoltà di osservare il di- 
giuno eucaristico per numerose | categorie 
di persone, come coloro che lavorano nelle 
industrie-o sono addetti ai servizi pubbli- 
ci; quelli che fin dalle prime ore del mat- 
tino devono dedicarsi — come T@*madri di 
famiglia — a un lungo lavoro o i ragazzi 
delle. scuole per i quali riesce spesso dif- 
ficile accostarsi alla S. Comunione prima di 
andare a scuola e, poi, tornare a casa per 
procurarsi il necessario nutrimento o0, in- 
fine, come chi debba spostarsi di sera da 
un luogo all’altro per partecipare a celebra- 
zioni religiose o a manifestazioni di carat- 
tere sociale. C’é da rilevare, altresì, che pur 
avendo la medicina e ligiene fatto ai no- 
stri tempi tanti- progressi e molto contribui- 
to alla diminuzione della mortalita, spe- 
cialmente infantile, tuttavia, le. presenti 
condizioni di vita e i disagi derivanti dal- 
le immani guerre di questo secolo, hanno 
non poco. indebolito la costituzione fi- 
sica e la salute degli uomini. Per queste 
ragioni e specialmente al fine di- facilitare 
l'incremento della risvegliata pietà eucari- 
stica, numerosi Vescovi di diverse Nazioni 
domandarono che la legge del digñúno fosse 
mitigata; in questi ultimi tempi, poi, le i- 
stanze dei Vescovi sono divenuté 
quenti e più pressanti, e più ampie sono 
state le facoltà concesse, specialmente im 
occasione della guerra. Ciò mostra chiara- 
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Prima dell'inizio 
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il diguno eucaristico e le 


mente che vi sono cause nuove, gravi, con- 
tinue e abbastanza generali, le quali, in 
molteplici circostanze, rendono molto diffi- 
cile ai sacerdoti di celebrare e ai fedeli di 
comunicarsi digiuni. Per avviare, dunque, a 
tali gravi inconvenienti, la Costituzione 
« Christus Dominus » stabilisce: 

1) la norma generale, valevole d’ora in 
poi, è, tanto per i sacerdoti quanto per i 
fedeli, che l’acqua naturale (e, quindi, pri- 
va dell’aggiunta di qualsiasi elemento) non 
rompe il digiuno eucaristico; 

2) i malati, anche se non degenti, posso- 
no prendere, con il prudente consiglio del 
confessore, qualche cosa a modo di bevan- 
da o di vera medicina, esclusi gli alcoolici; 
la stessa concessione vale per i sacerdoti 
infermi, che celebrano la Messa; 

3) i sacerdoti che celebrano a tarda ora, 
(cioè, dopo le 9), o dopo grave lavoro di 
ministero, 0 dopo lungo cammino (2 km. di 
strada a piedi o di um cammino proporzio- 
natamente più lungo, se fatto con mezzi di 
locomozione, tenendo conto delle difficolta 
della strada e delle condizioni della per- 
sona) possono prendere qualche cosa a mo- 
do di bevanda, esclusi gli alcoolici fino a 
un’ora prima della celebrazione della 
Messa; 

4) i sacerdoti che devono binare o tri- 
nare (cioè, celebrare due o tre Messe nello 
stesso giorno) possono, anche nella prima 
e nellā seconda Messa, prendere le abluzio- 
ni, le quali, tuttavia, devono esser. fatte con 
la sola acqua, senza vino; 

5) similmente, i fedeli, anche se non in- 
fermi, ai quali per grave incomodo riesce 
impossibile di accostarsi del tutto digiuni 
alia Santa Comunione, possono, col pruden- 
te consiglio del confessore, e per il tempo 
i” Gai perdura tale stato di necessità, pren- 


del Concistoro Segreto, appena entrato nell’Aula Concistorale 


il Sommo Pontefice riceve l'omaggio degli Em:.mi Signori Cardinali 


Messe vespertine 


dere qualche cosa a modo di bevanda, e- 
sclusi gli alcoolici, fino a un’ora prima del- 
la Comunione, 

A questo proposito, un’Istruzione del San- 
to Uffizio, pubblicata contemporaneamente 
alla Costituzione, precisa: 

«I casi in cui si verifica il grave inco- 
modo richiesto sono (esclusa ogni amplifica- 
zione) specificati in tre categorie: 


a) lavoro debilitante che precede la santa ' 


Comunione. 

Vi sono compresi i casi degli operai ad- 
detti alle officine, ai trasporti, ai lavori por- 
tuali o ad altri pubblici servizi, i quali sono 
occupati.in turni di giorno e di notte; colo- 
ro che per dovere di ufficio o di carità pas- 
sano la notte in veglia (infermieri, perso- 
nale di ospedale, guardie notturne, ecc.), le 
donne gestanti e le madri di famiglia, che 
prima di potersi recare alla chiesa debbono 
attendere per lungo tempo alle faccende di 
casa, ecc.; 

b) ora tarda in cui si fa la Santa Comu- 
nione. 

Vi sono compresi i casi dei fedeli che 
solo a tarda ora possono avere tra loro il 
Sacerdote che ce'ebra il sacrificio eucari- 
stico; dei fanciulli per i quali è troppo gra- 
voso recarsi alla chiesa, fare la Santa Co- 
munione, poi tornare a casa per la cola- 
zione e quindi andare a scuola, ecc.; 

c) lungo cammino da percorrere per giun- 
gere alla chiesa., 

Deve trattarsi almeno di circa due chilo- 
metri di strada, percorsi a piedi o di un 
cammino proporzionatamente più lungo, se 
fatto con mezzi di locomozione, tenendo 
conto delle difficoltà della strada e delle 
condizioni della persona. 

6) Se le circostanze necessariamente lo 
esigono — prosegue la Costituzione — gli 
Ordinari (cioè, i Vescovi) dei luoghi potran- 
no permettere la celebrazione della Santa 
Messa nelle ore vespertine, ma non mai 
prima delle ore 16, nelle feste di precetto 
comprese quelle che sono state soppresse; 
nei primi venerdì del mese e nelle altre 
solennità celebrate con grande concorso di 
20polo, nonchè una volta durante la setti- 
nana. 

Per questi casi l'Istruzione. del S. Uffizio 

recisa: 

I Sacerdoti che celebrano la §. Messa nel- 
e ore pomeridiane, ċome pufe i fedeli che 
in tali cicostanze si accostano alla S. Comu- 
aione possono, durante il pasto, permesso 
ano a tré ore prima dell'inizio della Messa 
) della Comunione, prendere, con la con- 
7eniente mederazione, le bevande alcooliche 
solite a prendersi durante ,i pasti (per es. 
vino, birra, ecc.) esclusi sempre i iiquori. 
Prima o dopo di tale pasto possono pren- 
dere, esclusi sempre gli acoolici di qualsiasi 
genere, qualche cosa a modo di bevanda 
fino .ad un’ora prima della Messa o della 
Comunione. 

I Sacerdoti non possono celebrare la santa 
Messa al mattino e al pomeriggio di uno 
stesso giorno, se non hanno i] permesso e- 
splicito di binare o trinare. 

I fedeli non possono maj accostarsi alla 
Santa Comunione al mattino e alla sera 
dello stesso giorno. 

Per quanto riguarda, infine, le terre di 
missione, date le loro particolari condizioni, 
la Costituzione prevede la facolta per i Ve- 
scovi di permettere la celebrazione delle 
Messe vespertine, tutti i giorni della set- 
timana. 

Le su riferite norme andranno in vigore 
all’atto della loro pubblicazione negli «Acta 
Apostolicae Sedis», che è la pubblicazione 
ufficiale della Santa Sede. 


Monsignor Staffa, legge il « Liglietto di nomina » al neo-Cardinale Mimmi. Nella foto si distinguono anche gli Eminentissimi Siri e Lercaro. ” 
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NUORO, - gennaio. 


ER andare da Nuoro a Orgosolo, biso- 

gna approfittare di una carrozza che 

percorre i trenta chiiometri in quasi 

due ore. Il] viaggio è lento, con soste 

continue, per strade non certo molto 

- comode. Orgosolo, che è ai piedi del 

Gennargentu a guardia delle montagne di 

Oliesia, @ un paese dove si parta il rude 

dialetto barbaricino e dove le donne hanno 

la meta inferiore del volto coperta da un 

panno nero che scende dal capo e che avvolge 
loro il mento e la bocca. 


Nel continente € anche qui nell'Isola lo 
chiamano «la Montelepre Sarda» e questa 
fama è in parte giustificata dai tremendi 
fatti di Sangue avvenuti per una catena di 
vendette da un po’ di anni a questa parie. 
Su quattromila abitanti, ben quaranta per- 
sone sono state uccise nel giro di-otto anni, 
e la cifra è ancora inferiore a quella che 
segna gli assassinii — circa sessanta! — 
commessi tra due famiglie rivali tra il 1910 
e il 1920. Faida privata, in luogo della legge, 


faida dovuta all’atavica rudezza, dovuta allo | 


stato di abbandono sociale, faida seguita da 
silenzio e omertà da parte della popolazione 
che sapeva nascosti nelle foreste impenetra- 


Iil Vescovo di Nuoro, Mons. Melas, assiste 
-alla cerimonia del giuramento. 


A 
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If Vescovo di Nuoro, Mons. Melas, fotografato in mezzo ai capi-famiglia di Orgosolo i quali si sono impegnati, giurando sul Crocefisso, 
di far cessare la catena di delitti e di vendette che per anni hanno insanguinato la contrada. Artefice dell’opera di pacificazione è stato il 
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< 
bili dell’Oliesa, tra le rocce e gli speroni 
dove le capre non q#iescono ad arrampicarsi, 
gli imp!acabili uccisori pronti a puntare le 
armi, 

Tuttavia la coscienza civica degli orgolesi 
si è andata in questi ultimi anni ribellando 
anche perchè lo zelante parroco Don Lai, 
che con il suo coadiutore è tra gli orgolesi 
dal 1944, ha coraggiosamente elevato la sua 
parola di protesta svolgendo una profonda, 
opera educativa soprattutto in favore della 
gioventù. 

E’ Don Lai che reagisce alle accuse fatte 
al suo popolo che egli conosce €e ama. Ne 
conosce la fierezza, la generosità, la ospita- 
lità, sa che spesso anche gli autori dei più 
feroci episodi hanno agito senza avere la 
consapevolezza di ciò che facevano, perchè 
gli istinti atavici avevano sconvolto la loro 
ragione e soffocato la loro fondamentale 
bontà. 

Tuttavia anche Don Lai non fu risparmiato 
dai feroci uomini della macchia. Una sera, 
nel 1948, i bañditi assalirono la Canonica e 
rubarono il denaro delle elemosine, i fondi 
per la costruzione di un cinematografo per i 
ragazzi, gli oggetti d'oro della Madonna. 
Allora fu unanime l'indignazione. Si costitui 
un comitato di anZiani per convincere i ban- 
diti a restituire almeno l'oro della Madonna, 
ma i banditi rinnovarono le minacce e tutto 
falhi. 

L’indignazione crebbe oltre ogni limite 
quando una mattina deil’aprile del 1950, 
apparvero scritti sul muro della chiesa i 
nomi di trentacinque persone accusate di 
essere spie. In due anni quindici di esse sono 
state uccise, ¢ gli uccisori non sono stati 
individuati protetti da un velo di omertà. 

Ad Orgosolo si era giunti al co'mo. Non 
se ne poteva più anche perchè pesavano le 
misure prese dalla polizia, le continue per- 
quisizioni, il costante controllo di tutti. 

Ma l'indignazione sarebbe rimasta vana 
se, per l'opera di persuasione di Don Lai e 
per la iniziativa di un caizolaio Pasquale 
Succheddu ¢ di un fornaio Giuseppe Mereu 
non fosse sorto un « Comitato Civile per il 
Progresso del Paese » a cui ha subito aderito 
il Vescovo di Nuoro S. E. Mons, Melas. La 
associazione si è proposta di eliminare le 
cause che sino ad ora hanno dato luogo e 
occasione al perpetuarsi di gravi discordie 
interne, che hanno determinato risentimenti, 


rappresaglie e delitti di sangue.- 


Domenica 3 gennaio le campane di Orgo- 
solo hanno suonato a distesa, come per il 
giorno di Pasqua Dalle strade e viottoli 
scosces] o un tempo desenti, la.gente ¢ gon- 
venuta sul piazzale dinanzi alle scuole. Su 
un rozzo palco di travi accanto ad una Croce 
eretta a ricordo di una missione, c’era@ho il 
Vescovo, il Prefetto di Nuoro e i senatori 
ẹ onorevoli di tutti i partiti. Poi cinquanta 
capi famiglia hanno giurato, ponendo con 
solenne gesto la mano sopra il Crocefisso e 
pronunciando queste parole: « Io, cittadino 
di Orgosolo, davanti a Dio che mi sente e 
Che tiene alta la sua mano su di me e sui 


miei figli, giuro di bene e fedelmente ope- 


rare al solo fine di garantire l'osservanza 
di quanto stabilito nello Statuto, per il bene 
del paese». 

La popolazione ha seguito tutto nel mas- 
simo silenzio, un silenzio impressionante 
in cui si sentiva solo la voce della boscaglia 
dei vicini monti, la dove spiavano i fuggia- 
schi. Poi si è assistito a scene incredibili: 
componenti di famiglie che da anni non si 
parlavano, cominciare a rivolgersi cortese- 
mente la parola, donne che avevano avuto il 
figlio o il marito assassinati, asciugarsi le 
lacrime accanto alle madri o alle mogli degli 
assassini; e nessuno rifiutò la mano dell’al- 
tro, nessuno si ritrasse. 


Poco lontano, all'aperto, si accesero i fuo- 


á 


> 


4 


m 


Sulla piazza gli uomini atténdono il segno della pace. 


chi e si misero ad arrostire gli agnelli, e tutti 
ne mangiarono, €ʻi negozi dettero gratis, 
per quella giornata, pane, sigarette e vino. 

Ma prima dei festeggiamenti. pubblici in 
cui è circolata una gioia da anni sconosciuta, 
c'è stata nella Parrocchia una funzione reli- 
giosa a compimento del giuramento. Ha ce- 
lebrato il Vescovo. La chiesa era gremitis- 
sima.. Dopo il Te Deum Mons. Melas ha 
rivolto un paterno discorso. 

« Molto da voi si è odiato, molto si è 
ucciso — ha detto — Avete vissuto stretti 
in una morsa di terroré, ciascuno di voi ha 
guardato con diffidenza tutti gli altri. E’ 
stata la vostra vna vôvera vita, ignara di 


Parroco del paese, Don Lai, che, nella foto, figura in piedi dietro il Presule, 


ogni serenità. Molti di voi sono stati temuti 
e sono stati fieri di essere temuti. Non sape- 
vano di perdere molto, di rimanere soli, 
isolati dal muro che andavano erigendo in- 
torno a sé ». 

E mentre il Vescovo parlava, la folla pian- 
geva. Tra la folla, la madre dei fratelli Taras 
uccisi, e tante altre madri che piangevano 
i loro figli. 

Avevano davanti a sè il ricordo dei corpi, 
sfigurati dalle raffiche di mitra, dei carabi- 
nieri uccisi nelle imboscate di Saferula, di 
Gianna e Petta e Villagrande, i volti di tutti 
gli orgolesi trucidati 

Ad un tratto, dalla piazza si levo altissimo 
il pianto di una donna vestita di nero: la 
madre di due giovani assassinati un anno fa. 

«Io so — continud allora il Vescovo — 
che a Orgosolo anche i banditi hanno sempre 
mantenuto la parola, e che nessuno ha mai 
violato il giuramento. Perciò sono sicuro che 
nessuna donna piangerà più, così come ora 
questa che sentite, i figli uccisi ». 

Ma la commozione è stata incontenibile 
quando al termine delle sue parole il Vescovo 
ha letto il telegramma del Papa. 

« Paternamente augurando che angelo 
messaggio Betlemme sia foriero di pace e 
di letizia cristiana, Sua Santità impartisce 
fedeli vostra Parrocchia confortatrice e pro- 
piziatrice implorata Benedizione », 

* 


Durera la tregua?. . E’ stato posto un basta 
alla catena dei soprusi e dei delitti?... Il 
Vescovo di Nuoro, ad un giornalista che lo 
ha interrogato ha cosi risposto: «lo sono 
sicuro che questa è la volta buona, Troppo 
trasporto di fede e di fiducia, ho notati, trop- 
pa convinzione! E’ stato un giuramento fatto, 
prima che con le labbra, col cuore. E mi 
creda», ha sottolineato, « quando gli orgo- 
lesi giurano, assai difficilmente tradiscono 
la parola data. La mano posata sul Crocefisso 
non può più reggere un'arma omicida! », 


GUIDO FUMAGALLI 
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Gli uomini con un gesto di antichi patriarchi invocano Dio a protezione della tregua. 
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ANNO XX 


Donne e bambini: le prime vittime di tutte 

le guerre. L’assistenza viene loro incontro, 

ma nulla potrà compensarle della famiglia 
dispersa, della casa distrutta. 


morti 
al Vietminh: è una regola di pietà e di fra- 


I feriti e i non si lasciano in mano 


ternita che fra le forze combattenti 
sempre, qualunque sacrificio costi. 


vale 


T 
a 


N pomeriggio del marzo 1931 ùn gio- 

vane mingherlino, un po’ iñcavato, 
il viso largo tagliato dalla bocca as- 
sai marcata dalle grosse labbra, la- 
sciava la prigione di una cittadina 
del’ Annam, in Indocina. Aveva 22 
anni; apparteneva al partito comunista. 
Aveva finito di scontare tre anni di reclu- 
sione per attività sediziose. 

Nellaspetto sembrava uno dei tanti. Nul- 
la attirava su di lui una particolare attenzio- 
ne salvo, forse, la grande fronte che domi- 
nava il volto comune e, a guardarlo bene, 
un lampeggiare contenuto dagli occhi che, 
tuttavia erano leggermente sporgenti e glo- 
bosi. 


Otto anni più tardi, quando nel 1939 il 
partito comunista fu messo fuori legge, la 
polizia era nuovamente in caccia di lui. Una 
improvvisa perquisizione nel suo rifugio ad 
Hanoi, capitale del Tonchino, fruttò solo lo 
arresto della moglie, fervente comunista co- 
me il padre, come il marito. Lei doveva mo- 
rire in carcere, due anni dopo. Lui riuscì a 
sfuggire alla cattura e riparò oltre confine, 
in Cina. 

Ritornerà nel dicembre del 1944, delegato 
del « Tong Bo», cioè del Comitato centrale 
del partito, per assumere il comando dei 
piccoli gruppi di guerriglieri che, facendo 
base nelle montagne del Tonchino, ricche di 
foreste, cominciavano la. lotta prima contro 
i francesi, quindi contro i giapponesi. Era il 
primo dei dirigenti comunisti espatriati che 
rientrava. 

-Era già un capo; oggi è forse più potente 
dello stesso Ho Chi Min, it capo ufficiale del 
Vietminh e della = Repubblica popolare >» 
che esso ha proclamato nei territori sotto 
suo controllo. It giovane avanti al quale nel 
lontano marzo 1931, con Vindifferenza della 
abitudine, la guardia aveva schiuso il por- 
tone del carcere di Huè si chiama“ Vo 
Nguyen-Giap. E’ il « generalissimo > che in 
Indocina ha organizzato e conduce da 7 an- 
ni esercito comunista contro le forze fran- 
co-vietnamiti. 

Tanti sono, infatti, gli anni che dura la 
guerra in Indocina e il passare del tempo 
ben lungi dall’affievolirla ne ha accresciuto 
il ritmo. Quelle che quando Giap. tornò nel 
Tonchino erano soltanto sparute bande di 
guerriglieri sono state inquadrate e orga- 
nizzate. Sono diventate prima battaglioni poi 
reggimenti, infine divisioni mentre dallo, sta- 
to di guerriglia si passava a quello di guer- 
ra. Oggi le forze del Viethminh — il nome 
dell’organizzazione politica che designa i 
comunisti dell'Indocina — sono sei e nei cir- 
coli militari francesi si calcola che, grazie 
agli aiuti che Ho Chi. Min riceve dalla Cina 
di Mao Tse Tung, aiuti di materiali, di armi, 
di munizioni cinesi e russi, ogni sei mesi 
potrebbe essere messa in campo una nuova 
divisione. Complessivamente si calcola che 
i loro effettivi raggiungano, se non supe- 
rano, i 160 mila uomini. Una epurazione dei 
quadri, iniziata nel 1949, ne assicura lin- 
feudamento alla politica del partito comu- 
nista. Il 75% degli ufficiali superiori sono 
comunisti. Per quanto riguarda le nuove le- 
ve praticamente è impossibile che nell’eser- 
cito regolare possa aspirare alla promozione 
oltre il grado di tenente chi non ap artenga 
al partito. Il partito per antonomasia.é quel- 
lo comunista. ; 


Queste forze rappresentano il piano su- 
periore di una piramide di tre piani. Subito 
dopo vengono le milizie regolari, quindi alla 
base i partigiani. In tutto rappresentano una 
massa di circa 350 mila uomini in armi sul- 
lo sfondo di questo paese tropicale caldo e 
umido, dove le risaie si succedono alle sa- 
vane su cui infittiscono le alte erbe, e le sa- 
vane succedono alle montagne coperte di fo- 
reste di tipo equatoriale, spesso impene- 
rrabili. 

Per spiegare che cosa sia la guerra su 
questo territorio si può citare ad esempio 
quello che avviene poco distante, relativa- 
mente poco distante, in Malesia ove poco 
più poco meno di 6 mila guerriglieri tengo- 
no impegnati, anch'essi da anni, un com- 
plesso dt 200 mila uomini mobilitati dal 
Governo inglese per combatterli. 

Per quello che riguarda la Francia, la 
guerra in Indocina, a parte gli uomini di 
truppa, tiene impegnati 35 mila sott’ufficia- 
li, 8.500 ufficiali e ogni anno essa apre fra 
questi, per ripetere una dolorosa immagine 
del Maresciallo di Francia De Lattre de 
Tassigny, vuoti pari per numero ad una le- 
va di Saint Cyre, la celebre Accademia mi- 
litare francese. 


Se il costo di guerra è calcolato in denaro, 


ogni giorno essa inghiotte circa un miliarda 
e mezzo di lire. 


Questo spiega tante cose della politica 
francese: dalle difficolta economiche che la 
agitano e rendono difficile la vita dei suoi 
Governi in lotta contro questa continua e- 
moragia di ricchezza; alle difficolta della 
Francia ad adempiere gli obblighi assunti 
nel quadro del riarmo atlantico; ai punti 
interrogativi che molti dei suoi esponenti 
politici pongono al progetto della comunità 
europea di difesa, specie per la preoccupa- 
zione di non poter mantenere in questo sta- 
to di cose il voluto rapporto di forze con 
la Germania. 


Uno dei motivi che spingono la Russia ad 


alimentare e a potenziare il conflitto — nes- 
sun dubbio esiste circa l’appoggio dell'inter- 
nazionale comunista ad Ho Chi Min — va 


ricercato in queste sue conseguenze europee. 
E’ una lotta indiretta,' ma efficace, contro 
organizzazione atlantica per scardinarne li 
basi sul nostro vecchio continente; è un 
« soffietto » sulle discordie antiche, divenu- 
te timori presenti, per impedire quella col- 
laborazione che è la condizione essenziale 
della realizzazione di ogni progetto. 


L’altro motivo fondamentale è limpor- 
tanza dell’Indocina. 


L’Indocina è una espressione geografica. 
Politicamente in questo caso si parla della 
situazione esistente negli « Stati associati 
di Indocina », cioè il Laos, la Cambogia e il 
Viet Nam; quest’ultimo, il più importante, 
formato a sua volta dalla Cocincina, PAn- 
nam e il Tonchino. Il tutto comprende la 
zona orientale della penisola indocinese fra 
il golfo del Tonchino e il Mare della Cina 
meridionalé, per una estensione di 736 mila 
kmq., circa una volta e mezzo la Francia, 
circa due volte lItalia. La sua popolazione 
è calcolata sui 38 milioni e si addensa ‘so- 
pratutto — una densità che va dai 600 ai 200 
abitanti per kmq. — nelle regioni del delta 
dei due grandi fiumi: il Fiume Rosso nel 
Tonchino, il Mekong nella Cocincina. 


Oggi « Stati associati» alla Francia in se- 
no all’Unione francese, un giorno erano chia- 
mati «i Paesi che si voltano le spalle». Era 
un giudizio inerente alla gravitazione geo- 
grafica dei loro interessi. Nella storia delle 
Nazioni si assiste per questo ad un fenome- 
no cui si assiste anche in natura, dall’esem- 
pio che offrono i « girasole » a quello delle 
piante che crescono all’ombra e si proten- 
dono verso la luce. Il Viet Nam gravita ver- 
so il Mare della Cina, il Laos verso il Me- 
kong, la Cambogia verso il Gran Lago e il 
Golfo del Siam. Ma i tre Paesi si sono vol- 
tati le spalle anche politicamente: la loro 
storia é la storia delle loro sanguinose que- 
rele. 


Se VAmministrazione francese non avesse 
avuto altro merito, ha avuto quello di dare 
vita ad una loro unità. Una unità in una dif- 
ferenza che, però, non é soltanto tripartita. 
Se si guarda „più che la divisione politica, la 
ripartizione etnico-linguistica dei popoli che 
compongono i tre Stati e si disegna su una 
carta ct sarebbe da pensare a un disordi- 
natissimo mosaico dai molteplici colori che 
intersecano confusamente fra loro i pezzetti 
che lo compongono. 


E’ Vindice, oltre tutto, di un’altra funzio- 
ne storica di questo interessantissimo Paese, 
terra di congiunzione fra UIndia e la Cina, 
immenso silos cui guardano molti popoli 
dell’Asia nella ricerca del loro alimento fon- 
damentale: il riso, pane delle popolazioni 
asiatiche. 


Si è detto che la guerra in Indocina è la 
* guerra del riso >, combattuta dai comunisti 
non solo per il bisogno proprio, ma per det- 
tare, di fronte al bisogno altrui, la loro legge 
ai popoli che hanno fame. In realtà se lIn- 
docina cadesse sotto la loro influenza sarebbe 
anche geograficamente come lo smagliarsi 
di una catena: essi avrebbero conquistata 
tutta l'Asia sud-orientale; avrebbero scardi- 
nato, oltre al sistema difensivo e politico 
creato. dall’Occidente in Europa, anche quel- 
lo che VOccidente va organizzando in Asia. 


Mimetizzati dietro un nazionalismo pro- 
fondamente sentito, questa è la meta ulti- 
ma cui punta il comunismo in Indocina, an- 
che ora che le istanze nazionaliste di quei 
popoli sono state soddisfatte. 


Da questo è scaturita la recente dichiara- 
zione della X Sessione del Consiglio Atlan- 
tico che in pratica riconosce che la Francia 
e il Viet Nam — il Paese direttamente in- 
vestito da Ho Chi Min — stanno combatten- 
do per la difesa della democrazia e per la 
salvaguardia della libertà dei popoli asiatici 
che sino ad oggi sono riusciti a sfuggire alla 
morsa comunista. 


G. L. BERNUCCI 


Ls pattuglia nell’intrigata giungia ove lav- 
versità del terreno si allea l’inimicizia degli 
uomini e ad ogni passo si può cadere in 


il nemico si è svelato e i combattimenti ini- 

ziano: attacchi e contrattacchi degli uomini 

asserragliati in attesa che attraverso la 
giungla arrivino i rinforzi. 
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ALLOCUZIONE Concistoriale 
‘di Pio XII, nel mettere in luce 
il carattere sopranazionale ed 
universale delle ultime nomine 
cardinalizie, ha sottolineato 
l assenza dell’Arcivescovo di Zagabria, 
Cardinale Stepinac e del Cardinale 
Primate di Polonia Wyszynski, Arci- 
vescovo di Gnesna e Varsavia. 

Il Santo Padre ha detto che nel 
fare quelle nomine, Egli voluto 
Onorare due degni prelati, ma, nello 
stesso tempo, concedere un ricono- 
scimento ai cattolici di -Jugoslavia e 
alla « nobilissima Nazione polacca ». 
L’elevazione alla porpora dell’Arcive- 
scovo di Zagabria non ha avuto per- 
ciò intenti polemici: «...Ma la no- 
stra coscienza non Ci poteva permet- 
tere di riconoscere il fondamento del- 
le accuse contro di lui; accuse che, 
come sapete, hanno condotto l'Arci- 
vescovo di Zagabria ad una gravissi- 
ma condanna... » 

Pio XII, dunque, con questo secondo 
Concistoro del Suo Pontificato ha vo- 
luto riaffermare l'universalità della 
Chiesa di Cristo nella legge cristiana 
dell’amore. Le reazioni, le intempe- 
ranze polemiche, i gesti di forza ap- 
parente, come la rottura delle relazio- 
ni diplomatiche con la Santa Sede 
deliberata dal governo di Belgrado, 
hanno perciò una sola spiegazione. 

Il fatto che offende taluni Stati co- 
munisti è proprio questo carattere 


oe 


NIVERSALITA’ 


ELLA CHIESA 


universale della Chiesa cattolica, que- 
sto suo permanente richiamo alla leg- 
ge cristiana dell’amore che unisce le 
genti sopra ogni limite di stirpe o di 
frontiera, questa forza unitiva insom- 
ma che affratella gli uomini nell’in- 
segnamento del Vangelo. Il comuni- 
smo sia « ortodosso » che « scismati- 
co» considera universale soltanto la 
propria «scienza» quell’insieme di 
miti, cioè, che rimanda la concordija 
degli uomini ad un tempo di la da 
venire e alla fine di una intermina- 
bile catena di odii e di violenze palesi 
o nascoste. 

Fermi in questa ossessione dialet- 
tica essi vedono nella legge cristiana 
un ostacolo da abbattere, una forza 


da debellare, un «oscurantismo » da 


« illuminare ». 

Che i comunisti abbiano pensieri 
e intenti di tal genere è nella natura 
delle cose. Ma quando si vede, in Paesi 
che pur si dicono cristiani, accolte le 
ragioni dei persecutori, ascoltata la 
loro propaganda, accettata la ma- 


schera che nasconde, la vera faccia 
dell’odio, gli uomini onesti hanno il 
dovere di domandarsi, turbati, se i 
grandi nomi della pace, della giusti- 
zia, della liberta fatti da alcuni go- 
verni nell’ora del pericolo e, mante- 
nuti poi nell'uso comune dei discorsi 
correnti, non fossero allora e non sia- 
no oggi, semplici pretesti verbali volti 
a colpire la generosita di chi ha fede 
e crede nella verità e nella vitalità 
delle promesse evangeliche. 

Lasciando da parte certi indizi i 
quali lasciano temere un inasprimen- 
to delle condizioni dei cattolici polac- 
chi e pér limitarci al caso jugoslavo, 
la coscienza cristiana non può rima- 
nere inerte davanti al travisamento 
della verità. 

Com’è noto all’annunzio del viag- 
gio del. maresciallo Tito a Londra, 
molti inglesi, cattolici e acattolici, la- 
buristi e conservatori, hanno parlato 
un fermo linguaggio per dire le parole 
che la realtà obiettiva dei fatti impo- 
neva. Questa spontanea reazione fu 


attribuita dal dittatore jugoslavo e dai 
suoi seguaci ad ordini dati dalla San- 
ta Sede, quando è chiaro che la situa- 
zione stessa esistente in Jugoslavia li 
comanda ad ogni onesta coscienza. 

Tutto ciò è nell’ordine delle cose e 
della tattica marxista. Ma quando si 
vede che giornali inglesi autorevoli, 
dopo alcune iniziali perplessità, ac- 
colgono e fanno propri gli argomenti 
della propaganda jugoslava, bisogna 
prender atto che una necessita poli- 
tica, reale o supposta, spinge ad igno- 
rare la 'verità. Il giorno prima che 
l’Arcivescovo di Zagabria fosse ono- 
rato in Concistoro dalle alte parole 
del Papa, da parole che riconoscono 
meriti ma non offendono nessuno, 


autorevoli periodici inglesi come fime 


and Tide hanno sentito il bisogno 
d’insultare il Cardinale Stepinac o di 
scrivere che il governo di Belgrado fa 
oggi quel che in altri tempi fece la 
Francia laicista, cioè la separazione 
tra Chiesa e Stato. 

L’avvenire prossimo ci dirà se que- 
sti sono casi sporadici di miopia per- 
sonale. Ciò non vuol dire che non co- 
stituiscano sintomi gravi; non sotto 

l'aspetto politico ma sotto quello del- 
le idee. 

In nessun tempo come nel nostro, 
fu necessaria per sopravvivere la chia- 
rezza delle idee. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


! 


BILANCI 


DEL MESE DI GENNAIO 


Quanto hanno speso famiglie italiane 


superstiti, stanno in questi 
giorni vivendo gli ultimi lo- 
ro momenti di gloriosa vi- 
ta. Í bambini di oggi, più an- 
cora di quelli di ieri, non fanno 


| giocattoli, di medio valore, 


per loro bambini nelle feste 


molto più di quanto consenta la 
loro rendita media, il lore bi- 
lancio familiare. E soprattutto 
non hanno fini utilitari; è raro 
che una famiglia anche povefa, 
acquisti un indumento, qualcosa 


durare a lungo le loro creature 
di -latta o di stoppa che siano, 
giunte durante le feste. 

| grandi magazzini, ali em- 
pori, i negozi specializzati, stan- 
no tirando le somme, facendo 
raffronti, completando 
che. statistiche stanno anche 
conipletando gli Uffici delle Im- 
postė-di Consumo e delle Came- 
re di Commercio. Non c'è pe- 
rioda come quello delle Feste 
invernali, che dia lavoro, molto 
lavaro, a vari organismi, 

Solo le famiglie non fanno bi- 
lanci. Le famiglie italiane, mi 
diceva il Direttore di un grande 
magazzino popolare di Roma, 
per la@ Befana non fanno bi- 
lanci. Spendono quello che pos- 
sono, spesso anche quello che 
non potrebbero, con generosita 
che non si riscontra nelle gran- 
di occasioni. E non calcolano 
queste spese. E’ difficile che un 
padre di famiglia, accompa- 
gnando la moglie a comprare la 
befana- per il piccolo, faccia 
obiezioni di natura economica. 

Per il Bambin Gesù o per la 
Befana, gli italiani sono tutti 
signori anche quelli che se ta 
cavano con tremila tire (e sono 
la maggioranza, purtroppo). 

Vista questa occasionale anti- 
patia del nostro popolo per le 
somme, abbiamo condotte un’in- 
chiesta presso moltissime fami- 
glie, stabilendo varie categorie 
socialj, € presso Negozi ¢ ma- 
gażżini* di diverso livello. 


i bambini più ingordi di gio.. 


ċattoli sono quelli delle famiglie 
più povere; sono anche i bam- 
bini che sognano di più e han- 
no preferenze più... romantiche. 
Sono gli ultimi che ancora pre- 


diligono i trascuratissimi solda- 
tini di piombo, che non hanno 


~“ spiccatissime inclinazioni per i 


meccani e le cose molto compli- 
cate. 

| bambini di famiglie agiate 
e soprattutto quelli di famiglie 
molto ricche, hanno desideri 
più ' complessi. e gusti più diffi- 
cili. Vorrebbero bambole vive, 
le bambine, vorrebbero... bom- 


bette atomiche, i piccoli; e gio- 


chi del calcio meccanici e inte- 
ri laboratori. 

I cavalli a dondolo non sono 
decaduti; ma sono ormai limi- 


tati ai bambini dai tre ai sei an- - 


ni; uno che va a scuola si ver- 
gogna a dire che ha questo glo- 
rioso giocattolo, 


Quest’anno la meccanica ha 
compiuto progressi incredibili. 


« Nella decade che va da Na- 
tale alla Befana un terzo dei no- 
stri incassi ci proviene dalla ven- 
dita dei giocattoli — ci ha detto 
il direttore. di un grande stabi- 
limento —. Negli altri periodi 
gli stessi articoli non ci procu- 
rano che un quinto. Quest'anno 
abbiamo venduto piu dell'anno 
scorso; l'aumento lọ possiamo 
stabilire fra ii 4 è il 6 per cento. 
Meno dell’anno scorso abbiamo 
venduto bambolame; questo ar- 


. ticolo va sempre meno se non 
‘@ su un piano di grande perfe- 


zione, e allora è carissimo (bam- 
bole che si muovono, cammina- 


™ no, gestiscono, o addirittura pro- 


nunciano alcune parole fisse: 


+” Mamma, ho fame, sto male, 


ecc. ’’). Più dell'anno preceden- 
te abbiamo venduto l'abbiglia- 
mento per bambini. 

La nostra ditta — ha continua- 
to il nostro gentile interlocutore 


— ha sede nelle principali città 
d'italia. Ebbene, il primo posto 
per la quantita di oggetti ven- 
duti spetta a Milano; poi vengo- 
no nell'ordine, Roma, Torino, 
Genova, Napoli, Cagliari, Bolo- 
gna; strano ma vero: Cagliari 
vende più di Bologna. Lei vuol 
sapere quanto abbiamo incas- 


Quanto spendono le famiglie 
italiane per i loro bambini fra 
Natale èe la Befana? 


La massa, cioè, il popolo che 
lavora a giornata e riscuote a 
fine settimana, spende, per fa- 
miglia, dalle mille (ma su que- 
sta cifra è una minoranza) alle 
7.000 lire. La spesa media, dun- 


Gli italiani in queste occasioni 
spendono più di quanto consenta 
la loro rendita media, ma non 
riescono a regalare cose vera- 


mente « belle » 


Quattro tipi di 


famiglie - I gusti dei bimbi poveri 


e di quelli ricchi - 


Dai romantici 


cavalli a dondolo ai laboratori... 

atomici e ai treni che costano 

mezzo milione - I] successo delle 
macchine da proiezione 


sato? Non posso dirglielo di pre- 
ciso; nen lo so nemmeno io, ve- 
ramente; ma possiamo calcola- 
re, fra giocattoli e articoli- 
strenna, trenta milioni per il pe- 
riodo delle Feste ». 

Un negozio specializzato in gio- 
cattoli, che cioè vende solo e 
prevalentemente questi articoli, 
ha incassato, nella vigilia del- 
la giornata di Natale, a Roma, 
quattro milioni, di lire. 


que, di una famiglia proletaria 
è di 4.000 (quattromita) lire. 
Cosa si compra con quattro- 
mila lire per un bambino? Un 
cinturone, una rivoltella (le ar- 
mi sono i giocattoli più richiesti 
dai bambini del popolo), un tre- 
nino, un piccolissimo automo- 
bile. Per una bimba: una bam- 
bola con carrozzella e acces- 
sori; oppure un orsacchiotto, un 


. animale in tulle, 


Una famiglia, il cui capo gua- 


dagna dalie 100.000 alle 120.000 
ha speso per bambini fino a 7 
anni una cifra che va dalle otto 
alle dodici mila lire; e ha com- 
prato giochi di costruzioni, ar- 
mi, automobilini e trenini mec- 
canici. Per maschi fino a 12 an- 
ni la spesa per la Befana si è 
aggirata sulle 10-15.000 lire; gli 
oggetti sono suppergit gli stes- 
si; invece che delle costruzio- 
ni, perd, si comprano i meccani. 


Per le femmine le spése, pro- . 


porzionate alle stesse eta dei 
maschi, sono le stesse; e non ci 
si comprano che delle belle bam- 
bole con carrozzine e accessori. 


Una famiglia che guadagna 
duecentomila lire al mese, com- 
pra gli stessi giocattoli (per le 
femminucce alle bambole ag- 
giunge camerette di legno, cu- 
cinine e un ricco guardaroba 
per le bambole stesse; per i 
maschi cerca dei... 
atomici e dei congegni elettrici 
che oramai anche i piccoli sot- 
to i dieci anni sanno adoperare) 
ma raddoppia le spese. 

Una ricca famiglia di dirigen- 
ti industriali, il cui reddito è di 
mezzo milione al mese, ha spe- 
so duecentomila lire circa com- 
prando un treno elettrico grande 
(i treni elettrici che occupano 
un salone e che sono anche per 
gli adulti, costano 400.000 lire), 
un automobile con batteria do- 
ve il bambino entra e un gioco 
meccanico. 


Moito acquistate sono state le 
macchine cinematografiche, da 
proiezione, a passo ridotto; co- 
stano circa 60.000 mile. 

in conclusione si può afferma- 
re che gli italiani spendono mol- 
to, per le Feste, in giocattcii, 


laboratori 


insomma che possa €ssere nė- 
cessaria al bambino. Ne deriva 
che, essendo impossibile compra- 
re giocattoli belli per pochi sol- 
di, Ia massa si rivolge verso 
quegli articoli che non hanno 
alcun valore intrinseco (cioè ga- 
ranzia di durata, consistenza, 
una certa estetica nella presen- 
tazione, ecc.), ma che hanno 
delle doti di vistosita, di Volu- 
me e quindi possono permette- 
re una bella figura; al parente 


' scapolo, soprattutto, che porta 


un regalo al nipote o al: figlio 
dell'ospite. La qualita del gio- 
cattolo italiano è -alquanto de- 
caduta. 

e+? 

Abbiamo sopra concluso che 
gli italiani, spinti anche dalla 
doppia mensilità (ma quante co- 
se devono entrare in questa fa- 
mosissima « doppia »=!) spendo- 
no molto nei doni per le Feste; 
aggiungiamo però che purtroppo 
non riescono a regalare molte 
e soprattutto non riescono ad 
offrire cose veramente belle. 

Una « giusta », non esagerata 
a befana » è Quella che ha fatto 
un colega giornalista alla sua 
bambina; è la befana di uno il 
cui reddito, fra stipendio e qual- 
che collaborazione è superiore a 
quello di una famiglia « media » 
italiana considerato sulle 60.000 
(il collega giornalista ne guada- 
gna centotrenta): un pianino, 
L. 5.000; una calzetta con dolci, 
L. 1.000; un telefonino, L. 2.000; 
una bambola, L. 5.000; un sérvis 
zio per ta bambola, Ł. 3.000. 

Purtroppo i bambini che han- 
no ricevuto una befana simile 
in Italia sono pochi. 


MARIO GUIDOTTI 


7 
NUM. 3 
| U 
` 
4 
i g 


Uf 


|__| inabitate - 
E— meno di 1 abitante 
WN) da 1a 25 abitanti 
u 253100 » 
otre i 100 


L'aumento della porolazione non significa peggiorare le 
condizioni di vita. 

La terra potrebbe offrire nuirimenio œ pid di 12 miliardi 
di uomini. 

(aifucle popolazione 
mangia a suificienza. 


Su due miliardi e mezzo di 
della terra) soio un yquinio 


I accendono sulla stampa ita- Si tenga pero calcolo che il suo- } 90.€ 
liana — e non solo su questa lo non ci da soltanto il cibo, ma f 95.( 


— i fuochi di polemica a pro- 

posito del controllo sulle na- 

scite. Tempo fa un giornale 
milanese, si scagliò apertamente 
contro i genitori che hanno mes- 
so al mondo molti figlioli, colpe- 
voli di peggiorare le sorti econo- 
miche del paese. Ogni figlio — se- 
condo lo scrittore — è non solo 
una bocca di più, ma un nuovo in- 
quilino in una casa sovraporolata. 

Ai facili economisti, ai nuovi 
moralisti, agli interessati consi- 
glieri di oltre confine, ha risposto 
la stampa cattolica — e.non solo 
questa per la verita — con serie 
argomentazioni, dimostrando che 
alla radice delle facili teorie c’é 
un indecente spietato egoismo. 
Non è vero che la terra sia satura 
di umanità e che laumento della 
popolazione significhi fame. E’ 
vero il contrario e cioè che la ter- 
M può mantenere una popolazio- 
ne molto superiore a quella attua- 
le a condizione di eliminare con- 
fini e restrizioni emigratorie per- 
mettendo, cioè, una libera, seppur 
controllata, distribuzione -della 
popolazione. 

Le statistiche dicono che la po- 
polazione del globo, in questi ul- 
timi 59 anni si è trivlicata. T -tavia 
i mezzi di sussistenza, nonostante 
le guerre di sterminio, non sono 
mancati. Anzi se gli vomini aves- 
sero procurato, con la medesima 
passione messa nel fomentare e 
combattere le guerre, di ridurre 
gli effett} delle cavallette, della 
siccità, delle inondazioni, il patri- 
monio sarebbe aumentato ancora 
di più. 

Laumento della popolazione 
del globo non significa dunque af- 
fatto peggiorare le condizioni di 
vita. 

Nel 1952 si vive certamente me- 
slio che nell’anno 1798 nel quale 
Malthus annunciava tremende ca- 
tastrofi proprio per l'aumento del- 
ia popoiazione. 

L’attuale ritmo di aumento del 
senere umano e uguale a 10 mi- 
lioni di individui per anno. 

La popolazione del mondo è di 
circa 2 miliardi e mezzo, mentre 
la popolazione di circa 10 secoli 
fa era approssimativamente di 800 
milioni. 

Quanti altri milioni di indivi- 
dui potranno essere contenuti sul- 
la terra? Stabilire una cifra è up 
po’ rischioso perchè bisogna tener 
presente i diversi fattori che per- 
mettono la vita, e cioè il clima, il 
genere dei prodotti del suolo ed 
altro. 

L'uomo per vivere ha bisogno 
di 2.500 calorie quotidiane. Secon- 
do calcoli fatti, per nutrire un uo- 
mo per la durata di un anno, ba- 
sterebbero 9/10 di un ettaro del- 
America del Nord, 6/10 di un 
ettaro dell’Europa Meridionale, 
3/10 dell’ Africa. 


anche le materie prime necessa- f nel 
rie per coprirci, per fornirci il vit-} sull 
to, per curarci, per viaggiare, ecc. | rial 
Paragonando l'insieme dei no-f seit 
stri bisogni, alcuni economisti a-| tern 
mericani hanno detto che la terra}. G 
potrebbe offrire nutrimento a più | eco 
di 12 miliardi di individui. | nas 
L’Europa hanno concluso — | mir 
escludendo ‘a Russia, sarebbe Ja! Be 
sola parte de: mondo eccessiva-| ed | 
mente povolata in rapporto alle) ‘tere 
proprie risorse. Essa ospita 400 \ 
milioni di abitanti, vale a dire una «par 
eccedenza di 50 milioni che vive! glia 
delle importazioni. Altrettanto Zio 
Giappone, dove l’eccedenza è cir-..ma 
ca del 20 per cento. « 
Ma altrove la situazione è fav, le 
revole e si leggano bene le cifte™\no. 
qui unite per vedere come in Asia , del 
i 580 milioni di uomini che attua# -date 
mente vivono potrebbero salire a. per 
600 milioni, nell’Asia Meridionale -di 
dai 575 milioni si potrebbe salire, var 
a mille milioni. Sec 
La Russia, che ha mire ambi- i F 


? 


ziose per estendere il suo dominio deg 
di comando nei mondo, da 190 mi-, nis 
lioni potrebbe salire a 490 milioni.. dei 


L’America del Nord da 150 milio- I 
ni a 650 milioni (e non si riesce a| Cas 
comprendere perchè si escludano} la 
da terre abbandonate i nostri emi-+{. str: 
grati), America del Sud da 10): 
milioni a 1650 milioni, P Australia! | | 
da 11 milioni a 250 milioni, l Afri-i} | 11 
ca da 159 milioni a 1500 milioni.}| 
Le cifre qui riportate possono 
essere ulteriormente aumentag 
in quanto ia terra ha ancora na- 


scoste nel svo grembo risorse im- Qué 
pensate e gli uomini debbono an- mo 
cora imparare a vivere, cioè sen- affi 
za sfruttare energie nell’odio, por- Zio: 
tando la propria indagine sulle fan 
ricchezze enormi messe a disposl-- ne 
zione dal Creatore. sen 

Per la cattiva distribuzione del- caz 


la popolazione nella terra e per di 


gli scompartimenti stagni creati. « Q 
dalle varie nazioni, sorgono gra- im} 
vissimi problemi sociali ed econo- mit 


mici. Nei paesi sovrappopolati gli è | 


uomini si trovano in disagio. | Scie 

Su due miliardi di persone solo lup 
400 milioni ~- un quinto.— mar- fan 
giano a sufficienza; dispongono! ar 
cioè del minimo di calorie quoti- sec 
diane (2500). Le altre patiscono la pro 
fame. Nella provincia di Madrashdan 


abitanti hanno sofferto 
la sete, e file di disgraziati hanno LGiz 
atteso lungo i binari, i treni per, ind 
captare una goccia di acqua daj e © 
tandem. del 

Il Giappone, ad esempio, è statę nia 
mutilato di enormi estensioni ter Q 
ritoriali (Corea. Manciuria, Manį cor 
dati); e intanto è cresciuto dij De 
enormi aliquote demografiche. Si mo.: 
calcola (i dati sono tratti da undo. nes 
studio di P. Axer professore del-/ sab 
Universita Cattolica di Tokyo)’, più 
che la popolazione 
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ha 


- | 90.600.000 abitanti nel 1955, 
a | 95.000.000 nel 1960, 100.000.000 
-f nel 1965; mentre cento anni fa, 
L- } sulla medesima estensione territo- 
`. | riale, contava 30.000.000. Son cre- 
)-f sciute le bocche ed è diminuita la 
terra per alimentarle. 
| Quale il rimedio secondo alcuni 
uj} economisti? Porre un freno alla 
| nascita dell’umanita, in altri ter- 
| mini malthusianesimo, che sareb- 
| be come dire pratiche, mortuarie 
1-| ed educazione dei coniugi da po- 
le; tere fare col permesso della legge. 
0;*. Vien da ripensare a Hitler che 
a “parava le deficienze del vettova- 
el ghamento con i campi di decima- 


il. zione: stomaco di cadavere non 
Mangia. 
« Mondo pazzo, il nostro! » — e- 


lama un vescovo cattolico india- 
eno. — Mentre tanta gente manca 
a, del necessario per nutrirsi, tonnel- 
+ -date di grano vengono nascoste 
a per tenere alti i prezzi a vantaggio 
e .di speculatori. Terra ce pè di a- 
e: vanzo, nel mondo, per ora e per 
secoli avvenire 
l- į} Per fortuna accanto alle voci 
o egli uomini della religione, si u- 
i-- nisce l'autorevole testimonianza 
i« dei competenti più onesti. 
)- Il presidente della FAO, dr. De 
aj Castro, in un libro, che tratta del- 
0} la « Geografia della fame», mo- 
‘+L stra coi dati dell ONU come anche 


ol di disagi economici e morali. 


PTO, 
ASIA | ASTA |. AMERICA | AMERICA | AUSTRALIA| 
ORIENTALE | MERIDIONALE ORS. ox NORD. |: DEE A OCEANI ry AFRICA 
PoPOLATZIONE ATTUALE dO 575 190 150 160 41 150 
MILIONI! MILTON MILIONI MILIONI MILIONI MILIONI MILIONI 
POPOLAZIONE rrpp 600 1000 400 650 1650 950 1500 
NORMALMENTE VIVERE MILIONI MILIONI MILIONI MILIONI MILIONI KILION! MILION! 


il fenomeno dell’'urbanesimo causa 


all — 


-| questo flagello sia voluto dall’uo- 
-- mo e non da Dio e dalla natura: e 
\- afferma «non è Ja sovrapopola- 
`- zione che causa la fame, ma è la 
e fame che causa la sovrapopolazio- 
i- me», Carestia, peste e calamità 
sempre producono una intensifi- 
l-- cazione delle nascite: la penuria 
r di proteina stimola la fertilità. 
ti « Quindi — conclude — mentre è 
i- impossibile sradicare Ja fame li- 
-+ mitando lo sviluppo demografico, 
lii 2 perfettamente possibile rove- 
| Sciare il processo e limitare lo svi- 
o luppo demografico abo'endo laf- 
=- -famamento. Al contrario, ridursi 
o} a rallentare il ritmo delle nascite, 
i-- secondo quanto i neo-malthusiani 
aì propugnano, significherebbe nel- 
st Lambito delľeconomia odierna, 
Soltanto diminuire la produzione 
d'di cibi per aumentare la carestia ». 
g Giappone, India, Cina, Portorico, 
indigeni dell America meridionale 
iï e dell’Africa,- sono vittime, non 
della natura avara, ma del colo- 
@ nialismo dei bianchi. , 
r Questo il risultato degli studi 
ji coraggiosi dell’ONU. affidati al dr. 
if De Castro. E basterebbero essi a d`- 
$i mostrare l’urgenza che il « cristia- 
gd. nesimo » di chi ha posti di respon- 
-} sabilità nei paesi ricchi diventi 
più cristiano nel senso umano e 


ee del Corpo Mistico. 


CHI POSTI RESPONSABILITA’ NEI 
PAESI RICCHI PANE POVERI POPO- 
LAZIONE DIVENTI PIU’ CRISTIANO, NEL SEN- 


UMANO DIVINO DEL CORPO MISTICO 


Un setiimo della intera popolazione 


francese è riunito nella sola città di 


Parigi, 


» 
y J 
i 
e 


Un quinto della intera popo- 


lazione inglese è riunito nella 


sola.citta di Londra, 


Un acdicesimo 


popolazione 


dellz 
staiunitense 


initiera 


riunito nella ciłtà di New 


YosR. 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 18 


GENNAIO 1953 


ANNO XX 


Sentiamo, fratelli, il grido an= 
goscioso di tanti nostri fratelli, 
che soffrono. Andiamo loro in- 
contro da buoni Samaritani, ser- 
viamo la Verità, la Chiesa, la Pa- 
tria, nella carità. (Don Orione). 


carissimo in Cristo, quante volte leg- 
gendo nellie pagine dell’« Osservatore del- 
la Domenica », la « Posta di Benigno » 
mi fa paura. E mi spiego. La mia è pau- 
ra di non essere cristiano, di non fare, 
cioè, per quelle miserie che lei settima- 
nalmente sottopone alla considerazione 
dei « benigni » lettori, tutto il necessario. 
Mi fanno pena quelle lettere .accorate, 
quegli appelli. Vorrei dare, ma le pos- 
sibilità sono scarse. Ed ogni giorno an- 
che qui è un bussare. Creda pure che sa- 
rei portato a non leggerle, vedendo la 
mia impotenza, ma poi penso che ho 
un'arma, una moneta più potente: la pre- 
ghiera. Essa almeno può smuovere ite 
anime di chi può. 

intanto mi è sorta un'idea. Sono inse- 
gnante di religione in un Istituto parifi- 
cato (con stipendio che lei può immagi- 
narė!) ho presentato alle mie allieve al- 
cuni dei suọi disperati appelli, ho detto 
loro: « C'è chi soffre e voi invece siete 
licte e sane; volete fare una buona azio- 
ne per Nətale? Un cinema di meno o un 


doiciume di meno per un bisognoso. Non 


vi obbligo: lascio alla vostra coscienza 
la scelta: se credete, date. lo invierd ta 
somma a persone sconosciute. Dio solo 
deve sapere il bene che abbiamo com- 
piuteo ». 

Hanno risposto, ed ecco la somma di 
L. 5.000 (cinquemila) che le invio. A chi 
daria? lo preferirei ad una famiglia ove 
siano bambini che vanno a scuola. Fac- 
cia però lei. E’ poca cosa: ma so che 
queste ragazze hanno donato con cuore, 
si sono private di qualcosa per rendere 
meno tristi altre bambine. E sono liete 
di questo piccolo sacrificio. 

Ed ora... che iddio la benedica! Mi 
fanro tanto bene le sue parole su l’« Os- 
servatore » perchè fa piacere ad un cuo- 
re sacerdotale vedere come anche laici 
abbiano compreso veramente le parole 
di amore di Cristo. 

Che it Signore assista la sua fatica. Si 
ricordi nelle preghiere di questo povero 
sacerdote. 

D. G. 


ALUNNE FAENTINE — Come vede, 
ho mantenuto l'anonimo, Padre carissi- 
mo, ma ora mi permetta di rivolgermi 
alie Sue care alunne: Mi è giunta la vo- 
stra offerta costituita da piccole rinuncie 
in occasione delle feste e I’ho ridistri- 
buita fra i poverelli, i diseredati che bat- 
tono alla mia porta. C'erano — e ci sono, 
ahimè — bambini scalzi e mal coperti, 
con le manine livide dal freddo, che chie- 
devano il pane; poveri vecchi malati e 
dervtriti, madri con gli occhi infossati 
dalle veglie e dall’angoscia, giovani e 
ragazze un tempo floride, che tossivano 
tossivano, portandosi un fazzoletto in boc- 
ca... Sul mio tavolo si accumulano cèn- 
tinaia e migliaia di suppliche spedite dai 
luoghi di. pena e di cura... Ebbene, con 


quei soldarelli benedetti, messi insieme - 


ad altri, abbiamo spartito un po’ di pa- 
ne: taluno di quei bimbetti si è coperto 
di unz maglia o di un paio di calzettoni; 
certe Večchiette hanno sorriso; hanno 
persino cessato di piangere i bimbi e le 
spose dei carcerati e dei t.b.c. 

Sapete, ragazze, a chi avete asciugato 
le lacrime? Proprio a Gesù! Si, a Gesù, 
perchè fu Lui a dire « chi darà a un po- 
vero anche un bicchier d'acqua è come 
se lo desse a me ». 

Mia non basta, figliuole. Parlando del 


Il più vecchio cittadino tedesco ha 

festeggiato il 107° compleanno ton 

un buon sigaro ed una torta in cui 
ẹra' una selva di candeline. 


ppuntamento 


Giudizio Universale, Gesù annunciò che 
que! giorno dirà: « Venite, benedetti dal 
Padre mio, a possedere il Regno che vi 
è stato preparato... perchè ebbi fame e 
mi rifocillaste; ebbi sete e mi deste da 
bere; ful pellegrino e mi ospitaste: ignu- 
do e mi copriste; infermo e mi visitaste; 
carcerato e veniste a me ». 

Capito? Perciò nell’affamato, nell’asse- 
tato, nel viandartte stanco, nell’infermo, 
nel carcerato: in una parola in tutti co- 
loro che soffronó vòi dovete vedere il vol- 
to insanguinato di Gesù e soccorrerli co- 
me si trattasse di Lui. 

Non dimenticate mai i poverelli, fi- 
gliucle; non dimenticate Gesù! 


BENIGNO 


L'unico sacerdote cattolico cu: è 

stato dato il permesso di entrare in 

URSS è Don Bissonette, che sarà 

cappellano dellAmbasciata degli 
Stati Uniti. 


POSTAdiBENIGNO 


A. « Francesco BOLOGNA: Carceri 
Giudiziarie VALLO DELLA LUCANIA, 
Salerno. — Da due anni trovasi in queste 
Carceri perchè in un momento di smar- 
rimento si abbandonò al male. 

A casa ha una vecthia madre malatic- 
cia, una sorella di 21 anni affetta da T. 
B.C. ed un bambino di 9 anni. 

Lo raccomanda Mons. Pietro Gugliel- 
motti, Cappellano del Carcere. 


A. - La famiglia CIUCCOLI che si so- 
stiene col quotidiano lavoro, ha esaurito 
tutte le risorse-in cure costosissime e 
chiede l'aiuto dei buoni per acquisto di 
«reomicina» di estrema necessità per 
la figlia Romea affetta da endeocardite ». 

inviare offerte a mezzo Don Espedito 
Visconti, Parroco di MONTEPORZIO CA- 
TONE, Roma. 


A. - Salvatore DE CICCO (presso De 
Martino): Monte Piccolo Tribunali, 3: 
NAPOLI. — « Sono ammalato da circa 
due anni, affetto da nevraigia sciatica 
alla gamba sinistra e impossibilitato a 
lavorare. A nulla sono valse le specialità 
di iniezioni che mi sono state prodigate. 
It medicinale è impotente di fronte a que- 
sto male ribelle che mi tortura. 

Ho bisogno di curé termighe le quali, 
dato l'alto coste, non possono essere da 
me affrontate. Sono orfano di entrambi 
i genitori e senza alcun parente che possa 
venirmi incontro ». 

Raccomanda caldamente il Parroco 
Don Ennio M. Siciliani. 


*** RINGRAZIO E RICAMBIO cristia- 
ni auguri a coloro che me li hanno in- 
viati e a quanti non ne hanno sentito il 
bisogno. Pace e bene a tutti. 


+++ N. Lorenzo - Don U. FULCHIERO . 
R. GIUFFREDI . N.N. da Macerata - 


. O. BIANCHI - B. U. (Marina di Pisa) - 


G. L. (Lucca) - M. F, (Torino) - Agnese 
B. - L. MOLINARI (tutto ricevuto) - 
S. Z. S. - L. FABRINI (Terni: sempre 
ricevuto) - |. DOLCE . Don Lino MA. 
SETTI - N.N. (Furnari: assicuro preghie- 
re) - L. CERVO (S. M. C. Vetere) - E. 
ELGO - F. BARBERIS-NEGRA . Gigia 
ZARONE . Ugo FERROTTI (stia tran- 
quillo: sempre ricevuto) - Antonio CALO- 
GERO . G. BLUNDA . N.N. (T. Cascia- 
no Val di Pesa) - M. per M. E. (Acuto) - 
PIETRO. 


Le offerte sono state distribuite come 
appresso: Carmelina Torre (V.A.M. Oga- 
ti, 114: Floridia, Siracusa) - Mario Ma- 
rocco (Carcere Giud. Frosinone) . Alfre- 
do Centini (Osped. San.le Terranova Brac- 
ciolini, Arezzo) - Guido Mancini (V. Cai- 
roli, 11: Fossombrone, Pesaro) - Rosalia 
Pisciotta (V. Destra, Torrente Trapani, 
isol, 445, n. 9: Messina) - Vincenzo Bar- 
baro (V. del Piano, 2: Genova) - Con- 
cetta De Ruggero (V. Foggia, 11: Na- 
poli) - Francesco Grottaglie (Ospd. Sa- 
natoriale: Bari) - Angela Elvira lanna- 
relli in Spelta (V. Roma, 36: Supino, Fro- 
sinone) - Leopoldo Aldi (Sanatorio « Prin- 
cipe Piemonte »: Napoli) - Ettore Triso- 
lini (V. Francesco Dennura, 23: Napoli - 
Donise Biselli: San Nazzaro D’Ongina, 
Piacenza) - Giuseppe Ferrara (Costa Car- 
puccia, 1: Firenze) - Francesco Frisone 
(V. Chiesa, Massa S. Giovanni, Messi- 
na) - Maria Turchi (Viale Corsica, 91: 
Firenze) - Elvira Zaccato (Cassano lo- 
nio, Cosenza) - Amelia Mirabelli-Piras 
(V. Domenico Pattarelia, 12: Tortona, 
Alessandria) - Carmelo Spidalieri (Via 
Quod Quaeris, isol. 436-A, n. 8: Messi- 
na) - Tommaso Cutrera (Villaggio Sana- 
toriale, 9° pad.: Sondalo, Sondrio) - Anna 
Spadaro (V. Dozäli, 2: Castroreale, Mes- 
sina) - Nicola Di Bernardino (Sanatorio 
« Forlanini »: Arco, Trento) - G. B. Li- 
nares D'Aragona (Carceri Giud. Catan- 
zaro) - Ferruccio Pampaloni (Case Po- 
polari, Quartiere n. 57, V. Carlo Dei Pre- 
te: Firenze) . Cleopatra Damiani (Via 
A. G. Grottəni, 17: Roma). 


*** FLORA — Non abbia timore. E’ 
stato provveduto sempre secondo ii fuo 
desiderio. Buon anno e preghi per me 
come io faccio per tei. 


*** RINGRAZIANO: Giuseppina Schiat-. 
tarelia, Aristea Appiani, Luigi Ronco, 
Chiara Gandolfini, Giovanni Cogoni, Pie- 
tro Ingoglia, Anna Pesce, Giuseppe Rug- 
geri, Giuseppe Ricci, Antonio Cosetti, 
Giovanni Intagliatore, 


+++ M. TUFAROLI - LETIZIA . ALUN- 
NE FAENTINE: (Dio benedica le vo- 
stre case i vostri cari per la piccola ri- 
nuncia che ha fatto meno triste il toco- 
lare di qualche piccolo innocente!) - Sac. 
Giacinto MELIS - ABB. F. 15461: Le of- 


ferte come da indicazione. 


*** Luigi RONCO (Via Roma, 13: CO- 
DROIPO, Udine) l'ex-ufficiale di cavalie- 
ria di cui all'Appuntamento n. 200 del 9 
novembre scorso m’informa che « solo 
due benefiche persone hanno sentito il suo 
appelio (!). Desidero ringraziare la si- 
gnora &. F. cui auguro ogni bene. Quan- 
to agli altri, si vede che non merito nep- 
pure pietà ». 

E’ triste, triste tanta indifferenza ver- 
so un vecchio soldato di quella nobile 
Arma che... l'atomica ha spazzato via. 
Ricordo una carica davvero eroica sul 
ponte di Pinzano al Tagliamento (guerra 
1915-18): meravigliosa! Non la dimenti- 
cherd più. 

*** UN BENEFATTORE AMERICANO 
— L’offerta generosa @ stata distribuita 
come segue: Giovanna Picciotta (V.C.C. 
à: Giostra, Messina), Orazio Pollaro 
(Viale Libertà, 335: Messina), Luigi Ron- 
co (via Roma, 13: Codroipo, Udine), Gio- 
vanni ap (via, C, Colombe, 45: 
Vietri sul Mare, erno), Addolorata 
Passasco (presso Parroco Salve, Lecce), 


Giovanni Intagliatore (P. Fosse Ardeati- . 


ne, #: Frosinone), Gaetano Barbato (Ca- 
sa Penale Badia di Sulmona), Gaetano 
Capri (V. Giovenale, 13: Roma), Anna 
De Luca (V. Miracoli, 47: Napoli), Sal- 
vatore De Cicco (Monte Piccolo ai Tri- 
bunali, 3: Napoli), Felice D’Agostino (V. 
Guicciardini, is. 483, n. 46: Messina), 
Eduardo Argird (Maratea, Potenza), 
Franco Alibrando (V. S. Rocco, 34: San- 
ta Lucia del Mela, Messina), Francesco 
Bologna (presso Cappellano Carceri Val- 
lọ Lucania, Salerno), Giacomo Bonomo 
(presso Cappellano Ospedale S.M.O.M. 
m. 19: Alzate Brianza, Como), Romeo 
Ciuccoli (presso Parroco Monte Porzio 
Catone, Roma), Amneris Sbornicchia (V. 
Muratte, 94: Roma), Carlo Conter (Via 


Una banca; ma sul serio, con 


BANCA CHE VOLEVA 


(In riferimento all'iniziativa presa dal com- 
merciante Emilio Nicoletti in Bologna durante 
le giornate della Crociata della Bontà). 


D’ora innanzi nel Paese ci sarà una nuova banca. 

La notizia a bruciapelo — inter nos — non ci rinfranca 

perche — ahimé — di capitali (noi, almeno, giornalisti) 
siam sprovvisti; 


ma chiarita nei dettagli è una cosa tanto umana 

che, lanciata di gennaio, sembra quasi una befana 

che il Signore, tra il groviglio di notizie spesso amare, 
ci vuol dare. 


Un notissimo esponente del commercio, giorni or sono, 

a Bologna si è proposto questo impegno: essere buono, 

ma nel modo più concreto, perchè il nome di cristiano 
non sia vano. 


Perchè avesse il suo programma fondamenti più profondi, 
convocò Padre Lombardi e con lui Padre Rotondi. 
Dallo scambio di pareri germogliò Vliniziativa 

decisiva. 


che, forniti col concorso d'altri uomini d'affari, 
con l'aiuto del Signore d'ora in poi finanzierà 
„la bontà. 


Entro un gioco d'interessi che disperde capitali 

finanziando stampa sporca o pellicole immorali, 

ci voleva un gesto tale che sa rendere più buoni 
„į milioni! 

Il denaro c’é per questo. Se il Signore Vha voluto, 

non fu certo per marcare i caratteri del bruto 

ma per darci uno strumento per un vivere più onesto: 
solo questo. 


E’ un concetto molto chiaro, ma che il mondo non intese. 
Gioverà Viniziativa di quel gruppo bolognese” 
a sfondare il blocco ostile d'ogni remora egoista? 

Dio lassista! 


autentici denari 


OL 


- 


Luciano Manara, 39: Roma), Fabio Ra- 


gaini (V. F. Brancondi, 87: Loreto, An- 
cona), Carlo Lunelli (Casa Penale: Pa- 
dova), Carmela Bruzzese (Siderno Ma- 
rina, Reggio C.), Francesco Faboni (Bo- 
ville Ernica, Frosinone), Francesco Ga- 
rofalo (V. Derna, 31: Rosolini, Siracusa), 
Filippo Castronovo (Carceri Giudiziarie: 
Siracusa), Vincenzo Manni (V. Eurialo, 
20/10: Roma), Loreto Bucciarelli (Balso- 
rano, L'Aquila). 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — L'amico dott. MANZIA, — 
la moglie Marinella, — i figli (4 frugo'i) 
— di razza buona... e bella) — con gtoia 
comprensibile — annunciano il... decollo 
— di SANDRO, il quintcgenito — ma. 
gnifico rampollo. 


VETRINA 


UNIVERSALE «STUDIUM» 


UNIVERSALE « STUDIUM » Univer- 
sale italiana di elevata divu'gazione 
culturale. Vol. di pag, 120-160. Mensil. 
mente vengono pubblicati due vol. 
L. 200 il vol. Abbonamento a 20 vol. 
della collezione: Lire 3000. Editrice 
« Studium », via della Cpnciliazione 
n. 4.d, Roma. C, C. p. 1-12429. 
Ha raggiunto già, nel giro di pochi 

mesi dal suo primo apparire, il diciot- 
tesimo volume, questa collezione, squi- 
sitamente organica, scientifica, aggior- 
nata, di monografie, dovute ciascuna 
a specializzat; di alto valore nelle sin- 
gole discipline. Ripartiti in sezioni, a se- 
conda della correlativa categoria di 
dottrina, i diciotto volumi, gia pub- 
blicati, consentono di antivedere che, 
via, via, accumulandosi i volumi che 
usciranno mensilmente, ne verra a ri- 
sultare un complesso editoriale, a Ca- 
rattere enciclopedico, dj esteso orien- 
tamento specifico nelle branche singole 
della coltura, e dotato di tutti i requi- 
siti che oggi si richiedono nelle ini- 
ziative di così serio impegno. Segna- 
liamo i volumi pubblicati negi ultimi 
mesi del 1952; N. 13: S. Di Francesco: 
Il diritto alla nascita; N. 14: P, Parente: 
La teologia; N. 15: D. de’ Paoli: La 
musica contemporanea; N. 16: G. Zap- 
pa: La matematica, oggi; N. 17: P. Pri- 
ni: Esistenzialismo; N. 18: M. Bendi- 
scioli: La riforma protestante. Il piano 
della collezione viene inviato, su ri- 
chiesta, dalla Editrice e Studium », via 
della Conciiazione 4-d, Roma, 


TERZO CORSO 
DI SCUOLA D'ORGANO 
di Vincenz Goller 


VINZENZ GOLLER - Terzo Corso di 
Scuola d'Organo. Bergamo, Casa Mu- 
sicale Edizioni Carrara. Volume-album 
cm. 28X22. Pag, 232. N. 2221 delle Edi- 
zioni Carrara, 


Con sommo rammarico diamo notizie 
ritardate sulla edizione di. questo Ter- 
zo Corso della Scuola d'Organo, già 
apparso, con lodevole puntualità, a! se- 
guito dei precedenti due volumi. In 
questo Terzo Corso viene trattato e 
magistralamente sviluppato il metodo 
per giungere alla tecnica dell'organo. 
E pertanto è Corso che ha valore di 
compimento rispetto ai due Corsi pre- 
cedenti, Nel tempo stesso vi è realiz- 
zata una guida adeguata e sapiente, 
in sede teorica e pratica, per condurre 
ad improvvisare l’accompagnamento del 
canto corale e modulare degna incor- 
niciatura all’ esecuzione. Contenuto, 
complessivamente, che perfeziona l'in- 
tero Corso e il suo nobile intento, 
magnificamente perseguito e consegui- 
to, nei tre volumi ,di fornire una pre- 
parazione tecnico-artisticag e spirituale 
ai volonterosi che, impossibilitati di 
frequentare scuole e maestri, nondime- 
no intendono pervenire al possesso di 
modi non dubbi di vera arte. Il volume 
contiene 71 Esercizi tecnici, 84 Versetti- 
Interludi; 71 Pezzi di uso pratico; 10 
Canti armonizzati con relativa incorni- 
ciatura. Edificante conclusione song le 
Massime dell’Autore per il proprio fe- 
dele alunno: lineare codice tecnico e 
normativo, ove risplende una luce no- 
bilissima di valori religiosi, morali, 
professionali, quanto più sintetici, tanto 
più meditati e validi, a fare dell'unità 
organo-organista, nell'aula santa della 
Chiesa, voce autentica di fede e di pre- 
ghiera a Dio. 


SAN FRANCESCO VIVO 
di P. Felice M. Rossetti 


P. FELICE M .ROSSETTI, minore con- 
ventuale - San Francesco vivo. Te- 
stimonianze di uomini d'oggi. Casa 
Editrice Francescana, Assisi-Santua- 
rio, 1952, pag. 285. L. 700. 

(u. p.) — Un coro di voci — meglio 
si potrebbe dire un «trust di cervelli » 


m 
per usare una espressione stramba ma 
espressiva del nostro tempo — porta su 
queste pagine testimonianze vive su un 
santo «vivo». Francesco d'Assisi, nelle 
parole dj ciascuno di questi insigni 
personaggi — siano essi romanzieri oO 
poeti, statisti o filosofi, commediografi 
o uomini d'arme — rivela una presen- 
za operante che ognuno di essi ha av- 
vertita viva ed innegabile, capace di 
portare alla conversione od alla abiura, 
e proprio nell'atmosfera disperata del 
nostro secolo. 

Una antologia francescana quindi, ma 
non fatta di sdolcinature leziose o di 
sentimentalismo da salotto, bensi intes- 
suta di esperienza che ha scavato 
nel vivo di anime grandi. 

Pascolo di vita spirituale per chi del 
Francescanesimo sente e segue gli idea- 
li, miniera di preziosa documentazione 
per sacerdoti, educatori, conferenzieri, 
questo volume può essere dato al ne- 
gatore piu scettico o al piu esigente 
pensatore: non potranno non avvertir- 
ne il potente richiamo. ; 

L’edizione, nitida nei caratteri, si ar- 
ricchisce di un completo, documentario 
fotografico di visioni d'Assisi nei suoi 
luoghi e monumenti più suggestivi. 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


Ditta fondata nel 1790 | 
Fornitrice brevettata dei Sommi 

Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- | 

| 


cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT!I SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n, 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA .- Telefono 50.007) 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 
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Sentite cosa ci chiede Luigi Stiva- 
nin, di Milano, trasmettendoci anzi- 
tutto un testo di S. Efrem che egli 
ha letto nel Pensiero Mariano de 
« L’Osservatore Romano» del 4 set- 
tembre 1952, e cioè: «Voi, Maria, 
siete la salvezza di tutti gli uomini, 
la felicità della terra ». A questo te- 
sto egli contrappone l'altro del di- 
scorso di San Pietro, riportato in 
« Atti,», IV, 12: «E in nessun altro 
(da Gesù) è la salvezza; poichè non 
v'è sotto il cielo alcun altro nome 
che sia stato dato agli uomini, pel 
quale noi abbiamo ad esser salvati ». 
Ed ecco che cosa chiede: 


«A chi credere? A Efrem, che la 
Chiesa papale ha fatto santo, 0 a 
Pietro, Apostolo del Signore? Poi- 
chè uno dei due dice il falso. 


«A chi dei due Dio ha mandato 

+ Vefficacia d'errore, di cui parla Pao- 
lo Apostolo nella sua seconda ai 

i Tessalonesi, cap. 2? Poichè uno dei 
í due ha ricevuto tale efficacia d'er- 
| rore, per dire il falso... ». 
| 


Il sig. Stivanin corre troppo, an- 
zi precipita, senza curarsi affatto di 
cercare in che senso S. Efrem e la 
Chiesa dicono a Maria: « Voi siete 
la salvezza di tutti gli uomini », qua- 
si echeggiando Ireneo che fin dal II 
secolo la chiamava: «Causa della 
salvezza», e anzi l'Angelo che se- 
condo San Matteo (I, 21) apparve 
in sogno a San Giuseppe e gli disse 
che Maria avrebbe dato alla luce 
un figliuolo, al quale « metterai no- 
me Gesù, perchè sarà lui che sal- 
verà il proprio popolo da’ suoi pec- 
cati». E l’evangelista continua: « Or 
tutto questo avvenne perchè si 
adempisse quello che era stato detto 
dal. Signore per mezzo del Profeta: 
. ” Ecco, la Vergine sarà incinta e 
darà alla luce un figliuolo, il quale 
l sarà chiamato Emmanuele ”; paro- 
la che significa: Iddio con noi» 
(traduz. Luzzi), 


Basterebbe questo fatto, 


e cioè 


i che Maria ha dato al mondo il Sal- 
vatore e Emmanuele, per dire an- 
“y. A che di Lei, per attribuzione, che è la 


Salvezza del mondo, poichè di fatto 
vi la Provvidenza ha voluto servirsi di 
* Maria per salvarci, quasi condizio- 
nando alla sua azione la nostra sal- 
vezza. 


' Ma c'è dı più. Per la sua Mater- 
ai nità Divina e per l’eminente san- 
'  tita che l'accompagna (essendo la 

« piena di grazia», come la saluta 
l'Angelo), Maria è carissima a Dio 
| e le sue preghiere per noi sono mol- 
i to efficaci. Anzi già nella sua vita 
terrena e specialmente sul Calvario, 
con la sua preghiera, il suo merito, 
la sua espiazione, ottenne da Dio, 
con Cristo e per Cristo, salvezza e 
grazia per tutta umanità. Non che 
aggiungesse qualcosa ai meriti di 
Cristo e fosse causa di salvezza in- 
$ dipendentemente da Lui: ma come 
i+ sua Madre e Ministra partecipò al- 
l'opera della Redenzione. Perciò 
_ S. Efrem la saluta come « salvezza 
di tutti gli uomini »: ossia come Co- 
lei che ci ha dato l'Autore della sal- 
vezza e ha cooperato con Lui nel 
dare al mondo la redenzione. 


Il più semplice allievo del cate- 
chismo conosce questa dottrina e 
sa che in senso ben diverso si at- 
tribuisce la salvezza a Cristo e a 
Maria. Ma ıl sig. Stivanin deve aver 
conosciuto il pensiero cattolico in 
ben altri ambienti, dove forse ha 
anche appreso quel certo astio che 
affiora dal suo scritto quando parla 
della «Chiesa papale ». Ma non è 
Gesù stesso che ha posto Pietro a 
« capo» della Chiesa? Qui, come nel 
caso della «salvezza >», si ha un 
rapporto di dipendenza tra il Papa, 
successore di San Pietro, e Cristo: 
Cristo è Capo invisibile della Chiesa, 
suo fondatore e re. Il Papa è il suo 
Vicario, che visibilmente lo rappre- 
senta e ne predica dottrina e legge, 
insegnando agli uomini a cammi- 
nare sulle sue vie. Questo è il vero 
concetto cattolico, fondato sui Van- 
geli. 


Il sig. Stivanin, deponendo ogni 
sentimento e ogni parola astiosa, in- 
terroghi ancora con sincerita e gen- 
i tilezza i cattolici. Imparera tante 
cose. 


R. P. - Grosseto — Perchè nel VI 
Comandamento non esiste parità 
di materia, come negli altri co- 
mandamenti? Vorrei conoscere gli 
argomenti per approfondire le mie 
discussioni, 


Il peccato di lussuria è sempre 
contro l'ordine dj ragione e contro 
la finalità stabilita dal Creatore, che 
ordinò il piacere al compimento del 
dovere coniugale. Ora in tale mate- 
ria; anche una minima azione po- 
sta con intenzione diretta o indiretta 
del piacere, rappresenta sempre al- 
meno un pericolo grave di giungere 
alla consumazione del peccato gra- 
ve; e mettersi in tale pericolo è già 
| peccato grave. Che poi il pericolo ci 
sia sempre, lo si deduce dalla fra- 
i} 


gilita della natura umana e dalla 
indocilita e rivolta della concupi- 
scenza. Quindi in tale genere di pec- 
cati non c’é parità di materia; Cl 


SACERDOTE 


potrebbe essere però mancanza di 
piena avvertenza e di consenso. 


Enore Azzali, Roccaprebalza di 
Berceto, chiede di sapere che razza 
di associazione sia questa: « Rosi- 
erucians » (Amore), che si trova in 
San Jose di California. 


Probabilmente è un trapianto di 
un'antica società segreta a caratte- 
re mistico-alchimistico, « Rosacro- 
ce», fiorita specialmente in Germa- 
nia nel sec. XVIII. Alla fine del se- 
colo scorso I. Peladan tentò di farla 
risorgere in Francia con tendenze 
mistiche estetizzanti. In San José di 
California i Rosicrucians costitui- 
scono una setta di spirito netta- 
mente anticattolico. Dispongono di 
molti mezzi e cercano di far prose- 
liti anche tra gli italiani emigrati. 


Carlo Garlea Grati, Lentate sul 
Seveso, chiede se può tenere e usa- 
re un volume della Bibbia edito 
dalla Società Biblica Britannica. _ 


Tra i libri « condannati ipso iu- 
re» vi sono anzitutto «le edizioni 
del testo originale e delle antiche 
versioni della Sacra Scrittura... pub- 
blicate da qualsivoglia acattolico: 
così pure le versioni della stessa in 
qualunque lingua, fatte o edite pari- 
menti da acattolici» (C. I. C. can. 
1399, 1°). Tale proibizione fa sì che 
tali opere « senza la debita licenza 
non possono nè essere pubblicate, 
nè essere lette, nè essere conserva- 
te, nè essere vendute, nè essere tra- 
dotte, nè in qualunque modo comu- 
nicate ad altri (can. 1398, § 1). E 
non c'è dubbio che la trasgressione 
di tale legge della Chiesa è peccato. 

La ragione di tale proibizione è 
che molte volte il testo della Bibbia 
non è in tali edizioni riportato in- 
tegralmente; se si tratta di tradu- 
zioni, in certi punti non c’é la fedel- 
tà al testo originale; inoltre la Chie- 
sa desidera che un libro santo e mi- 
sterioso come la Bibbia sia letto con 
buoni commenti, dovuti s4 autori 
cattolici. C'è da aggiungere che per 
un cattolico, fedele alla Chiesa, è 
quanto mai sconvoniente tenere e 
adoperare edizioni delia Bibbia cu- 


SEGRETERIA 


Preghiamo tutti coloro che 
domandano riduzioni sul prez- 
zo dell’abbonamento al nostro 
settimanale, avendo procurato 
nuovi abbonati, di rivo'gersi 
direttamente all'’'Amministra- 
zione. 


Fr. Mario M. Tuzi - Osimo, 
per la rivista scientifica Lé 
consigliamo di rivolgersi alla 
Casa editrice « La Scuola » in 
Brescia. Per la pubblicazione 
che La interessa scriva diret- 
tamente alla libreria AVE in 
Via delia Conciliazione, Roma. 


Angelo Vincenti - Maglie, 
scriva direttamente all'istituto 
« La Casa » in Via Mercalli, 23, 
Milano. 


N. N. Palermo, non è nostra 
abitudine rispondere agli ano- 
nimi. Facendo una rara ecce- 
zione Le significhiamo che, da- 
ta la meschinità dell’argomen- 
to, nessuna norma di diritto, e” 
civile e ecclesiastico, tratta di 
cani in chiesa, Nel caso poi 
che uno di essi entrasse in una | 
chiesa, invitiamo lo zelante in- 
terpellante di comportarsi co- 
me il suo buonsenso e il rispet- 
to dovuto alla Casa di Dio gli 
faranno sembrare più conve- 
niente. 

A tutti gli affezionati letto- 
ri che gentilmente ci inviano 
poesie e novelle da pubblicarer 
rispondiamo che siamo nella 
impossibilità, malgrado la no- 
stra buona volontà, di accon- 
tentarli. I manoscritti poi, non 

ssi restituiscono. 


rate da acattolici, anche posto che 
in esse non ci fossero lacune o tra- 
dimenti del testo. Il libro santo si 
riceve dalle mani della Chiesa, non 
da altri! 


- re 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. tutti | 
POSSONO SCRIVERCI € TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Qua 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 

P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 

ti, Piazza, Spinelli. Per ulteriori maggiori schia- 

rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


CANONISTA 


« Quali termini bisogna usare per 
denunciare giornali blasfemi o im- 
morali? A chi si deve presentare 
tale denunzia nelle località dove non 
esiste un tribunale, perchè la proibi- 
zione non arrivi quando già i gior- 
nali sono stati venduti? » - Can. R. 
Marano - Acireale. 

La denuncia può esser fatta indif- 
ferentemente al Procuratore della 
Repubblica, al Pretore, o ad un uffi- 
ciale di polizia giudiziaria. Sono uf; 
ficiali di polizia giudiziaria: i com- 
missari di pubblica sicurezza (e i 
vice-commissari, e i commissari ag- 
giunti); gli ufficiali e i sottufficiali 
dei Carabinieri, del Corpo degli 
agenti di pubblica sicurezza, del 
Corpo degli agenti di custodia, della 
Guardia di finanza; il Sindaco nei 
Comuni ove non esiste alcun altro 
ufficiale di polizia giudiziaria. 

Perciò in ogni Comune vi è qual- 


MORALISTA 


L’abbonato I 27.423 s'interessa in 
modo particolare dei problemi so” 
ciali e vorrebbe conoscere una sin- 
tesi facile e piana della sociologia 
cattolica. Gli consigliamo il volu- 
metto del Padre Angelo Bruccule- 
ri S. J. « La giustizia sociale» (E- 
dizioni della Civiltà Cattolica Ro- 
ma). La dottring sociale della Chie- 
sa è una parte della teologia per” 
chè non è che la reazione nel mon- 
do della legge morale eterna ai fat- 
ti economici e sociali che avvengo- 
no nel mondo e che si presentano, 
col variare delle condizioni di tem- 
po e di luogo con aspetti diversi. 
Essa perciò riferisce ai valori eter- 
ni della fede cattolica (bonum est 
faciendum: si deve fare il bene) 
le aspirazioni o le realizzazioni del- 
la società umana nel campo dell'e- 
conomia della vita sociale. 


Affermata leminente dignità 
della persona umana, fatta ad im- 
magine e somiglianza di Dio, re- 
denta dal sangue di Cristo, la dot- 
trina sociale della Chiesa — come 
ha riaffermato Pio XII nel recen- 
tissimo Radiomessaggio natalizio 
— insegna che l’uomo è il sogget- 
to e non Voggetto dell'economia. 
Ogni concezione sociale che sacri- 
fichi l’uomo e la sua libertà sia pu- 
re in vista di un bene futuro, è 
perciò respinta e riprovata dalla 
Chiesa. Per la stessa ragione Essa 
sostiene il diritto alla proprietà 
privata: perchè attraverso. Ve- 
sercizio di tale diritto nell’ambito 
del bene comune, l'uomo può assi- 
curarsi meglio la possibilità di pro- 
gredire anche moralmente. La 
Chiesa perciò difende il diritto na- 
turale alla proprietà ma con San 
Tommaso ripete che Vuomo « non 
deve avere i beni esterni come pro- 
pri, bensì come comuni in modo 
che li comunichi allaltrui necessi- 
ta...». Ciò significa che il singolo 
individuo non possa rinunciare in 
tutto o in parte al possesso in vi- 
sta di un bene spirituale. Ma non 
puo essere costretto a farlo. 


La Chiesa, tutrice in ogni tempo 
della giustizia e della carità, rico- 
nosce il diritto dei lavoratori di far 
valere le loro aspirazioni legittime; 
non ammette che questi scopi sia- 
no perseguiti con mezzi ingiusti 


come sarebbero Vodio e la violenza 
tra le classi. 


Se Vinsegnamento della Chiesa 
nel campo sociale indica come mè- 
ta la giustizia da raggiungersi con 
mezzi leciti, consentiti cioè dalla 
legge morale cristiana, esso non of- 
fre soluzioni tecniche dei proble- 
mi economici e sociali. In questo 
campo lascia ampia libertà ai cat- 
tolici, senza per questo rinunciare 
ad esprimere un giudizio su quel 
che avranno o non avranno fatto. 


Le soluzioni tecniche spettano 
quindi alla libera iniziativa degli 
uomini e possono variare col va” 
riare delle circostanze di tempo e 
di luogo. Il nostro abbonato doman- 
da se oggi gli uomini siano suffi- 
cientemente cristiani per mantene- 
re la necessaria unità sul terreno 
sociale. Allinterrogativo non si 
può rispondere che formulando un 
augurio se non vogliamo erigerci 
a giudici dei nostri fratelli. L’au- 
gurio è che ognuno di noi, guardan- 
do in se stesso, trovi la forza neces- 
saria per reprimere certi moti di” 
sordinati della mente e del cuore 
che possono indurci a confondere 
il nostro interesse individuale o ad- 
dirittura il nostro egoismo, con la 
giustizia. E soprattutto non creda 
che Vesercizio della carità, inteso 
in modo angusto, possa sostituire 
la giustizia o identificarsi con essa. 
La carità che è amore deve spin- 
gere -ognuno di noi a sentire più 
vivi e profondi i doveri di giustizia 
che abbiamo verso i nostri prossi- 
mi. come singoli e come corpo so- 
ciale. 

A problemi analoghi ci riconduce 
Don V. F. di Velfabbrica il quale 
richiama Vattenztone nostra sugli 
inconvenienti della beneficenza 
compiuta da enti pubblici. Che il 
capitolo « uscite » aumenti nel bi- 
lancio di tali istituzioni non vuol 
dire affatto un aumento dell’assi- 
stenza. Può anche darsi — e pur- 
troppo non poche volte è così — 
che tali maggiorazioni siano assor- 
bite da sostrutture burocratiche le 
quali tendono ad estendersi anzi- 
chè a restringersi. E’ un male co- 
mune non solo ad enti di assisten- 
za ma anche ad istituti di previ- 
denza vari e si riannoda ad una vi- 


sione laica o laicistica dell’assisten- 
za che disdegna la carità per soste- 
nere la « solidarietà »: termine e- 
quivoco che può anche significar 
nulla. E’ indubitabile che lo Sta- 
to moderno abbia doveri e quindi 
diritti assistenziali; ma è chiaro 
che anche se si volesse respingere 
o ignorare il senso cristiano della- 
more (cioè la carità) gli organi sta- 
tali e i funzionari non possono esi- 
mersi da un sentimento di respon- 
sabile dedizione che è cristiano di 
fatto se non di nome. Nè devono 
dimenticar mai ch’essi amministra- 
no i beni che la collettività, tramite 
lo Stato, devolve ai suoi componen- 
ti più provati — spesso senza loro 
colpa — dalle circostanze avverse. 


Don V. F.; propone che il perso- 
nale degli Enti di Assistenza ven- 
ga selezionato e ridotto al minimo 
indispensabile e che certe lungag- 
gini burocratiche vengano tolte di 
mezzo con relazioni più dirette. Il 
problema potrà essere sottoposto 
— come facciamo — agli Enti pub- 
blici interessati e al Ministero de” 
gli Interni. Ma è chiaro che tutti 
questi mali non si eviteranno del 
tutto se non con la formazione di 
un pit vigile senso di responsabili- 
td umana e cristiana in tutti colo- 
ro che hanno pubbliche funzioni. 


Alla Signora Maria G. rispondia- 
mo che quando si parla di tempio 
internazionale, per indicare una 
chiesa costruita col contributo di 
cattolici di tutti i Paesi, si può com- 
mettere, forse, un’improprieta di 
linguaggio, improprietà innocente 
perchè l'espressione muove da in- 
tenzioni rette. 


Quanto alle rappresentazioni ci- 
nematografiche comprendiamo le 
preoccupazioni della Signora G. In- 
convenienti del genere di quelli la- 
mentati non dovrebbero verificarsi 
anche perchè esiste un centro catto- 
lico cinematografico il quale, di 
ogni film, pubblica esaurienti e 
particolareggiate segnalazioni. Noi 
consiglieremmo di protestare vol- 
ta per volta rimettendosi al senso 
morale di quelli che organizzano 
gli spettacoli familiari. La protesta 
potrà renderli più sensibili a certi 
aspetti forse trascurati per man- 
canza di esperienza pedagogica. 


che autorità a cui si possa presen- 
tare la denuncia. 

In ogni caso è opportuno fare la 
denuncia non a voce soltanto, ma 
per iscritto (in carta libera), indi- 
cando gli estremi del giornale e di- 
chiarando semplicemente che, a giu- 
dizio del denunciante, nel tale arti- 
colo, 0 pezzo, o illustrazione (preci- 
sando la pagina e la colonna) si rav- 
visano gli estremi del reato previsto 
dal tale articolo di legge. Potrà es- 
sere utile riportare nella denuncia 
testualmente le frasi che già si ri- 
tengono incriminabili, ad indicare se 
e in quale negozio od edicola il gior- 
nale risulti esposto al pubblico o 
almeno risulti in vendita. In caso di 
giornale immorale (osceno, indecen- 
te, neomaltusiano ecc.) è bene far 
presente anche l'opportunità che si 
proceda all’immediato sequestro. 
Perchè la denuncia sia efficace è 
quasi necessario allegarvi sempre 
una copia del giornale denunciato, 
ed aggiungere alla firma del de- 
nunciante anche il suo domicilio 
preciso. 

Quanto alla via da seguire perchè 
la proibizione giunga tempestiva- 
mente, è da notare che ciò ha impor- 
tanza soltanto per le pubblicazioni 
immorali, per le quali è ammesso il 
sequestro preventivo, non invece per 
quelle blasfeme, per le quali tale 
sequestro non è ammesso. Ora per- 
chè il sequestro giunga tempestivo, 
è bene, quando è possibile, fare la 
denuncia direttamente al Procura- 
tore della Repubblica; meglio an- 
cora se la denuncia si pud fare al 
Procuratore della Repubblica della 
città in cui il giornale è edito. Se 
non è possibile fare cid, è almeno 
opportuno mandare copia della de- 
nuncia a tale Procuratore della 
Repubblica, e insieme insistere per- 
chè l'autorità cui la denuncia è pre- 
sentata faccia immediato rapporto 
ad esso. 

In base all'art. 21 della Costitu- 
zione, anche gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono sequestrare la 
stampa periodica «quando vi sia 
assoluta urgenza e non sia possibile 
il tempestivo intervento dell’autorita 
giudiziaria ». Ma cid è piuttosto dif- 
ficile ad ottenere, salvo i casi in cui 
lo scritto immorale è evidentemente 
incriminabile. 


Cfr. anche la quarta delle rispo- 
ste pubblicate in questa stessa ru- 
brica nel giornale del 26 ottobre 
scorso. 


ECZEMA 
SPORIS: - SICOS! - CROSTA LATTEA 
Una nuova cura con la TINTURA 


BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere l'Opuscolo — O — gratis al 


ABORATRI  (ALLIANO (Provinci: Esti) 
Aut ACIS N. 72588 


SCIATICA-ARTRITE-REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
CASA DI CURA 

« Immacola Concezione » 

dei Comm.. ario Sartori 
ROMA, Via Pompeo Magno, 14; nonché 
MILANO, Via Rubens, 21; SAN REMO, 
Casa di Cura Villa Speranza; VENEZIA, 
S. Simeon .Piccolo, 553; MONTECATINI 
TERME. Viale Manzoni, 12; PARMA, 
Via F. Cavallotti, 6; NAPOLI, Parco Mar- 
gherita, 101; SALERNO, Via Pio XI, 13 

e VALLO LUCANIA. ‘ 
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al, suo primo viaggio in Pu- 
giia (1831), Ferdinando II si 
spinse sino alle sa'ine di 
Barietta. 
Qui un ben misero spetta- 
colo gli si parò dinanzi, un 
gruppo di famiglie che si stringeva 
su una lingua di duna grigia, quasi 
fossero scampate a chissa quale 
naufragio, Perchè attorno non si 
vedeva che acqua, acqua di mare, 
di palude e di saline. I] mare di- 
fátti vi simpantanavá nel lago, e 
perdeva il -suo - colore -maturando 
nėl ventre la malaria, e il sale s’in- 
crostava fin sotto l'abitato, come 
un crisma biblico di- desolazione 
C'era- tanta- terra al di là della du- 
na, tanta quanto il mare dall'altro 
lato, e i pecorai vi si perdevano. I] 
re ebbe un'idea. E perchè non av- 
viare. questi derelitti di la dalla 
duna, nella terra salda dei pastori? 
-L'idea di sua Maestà dette luogo 
a diversi progetti, e dopo quindici 
anni si avviò a diventare una cosa 
fattibile. Avvenne l'esodo. Trecen- 
tò famiglie con un totale di 1.145 
fra grandi e piccoli, si spinsero si- 
no alla posta di S. Cassano, ed era 
come quando andavano a monte, 
che lo stendardo dell’Arcange’:. 
era’ in testa, e um campanello di 
rame singhiozzava, e le voci si al- 
zavano in uno strascicato coro ter- 
res-re: «Santo Michel si lagna». 
Essi si snodavano in una fila lun- 
ga, con carretti carichi di masse- 
rizie e di bambini e vecchi, uomi- 
ni e donne, chi si era buttato sulle 
spålle un sacco in cui eran stipate 
delle povere cose, e chi portava in 
braccio un poppante e chi dei fa- 
gotti. Un prete era con loro. Qual- 
che settimana fa nella demolizione 
della chiesa del Protettore hanno 
rinvenuto in un modesto cofanetto 
di legno le ossa di questo primo 
parroco della colonia. La popola- 
zione le ha trasportate quasi pro- 
cessionalmente all'attuale cimitero., 
Allora era di primavera, nella 
stagione  dellerba novella. ma 


al 


< 
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quella di S. Cassano era terra sel- 
vaggia e vergine come il resto del- 
la terra fino ai monti e al mare. 
962 ettari acquistati da due lonta- 
ne famiglie abbruzzesi: nel maggio 
dell’anno precedente i greggi ave- 
vano preso Ja via dei monti e la 
cornamusa dei loro mille belati se 
lera portata un nuvolo di polvere 

I salinieri elevati al rango di 
zappaterra, a S. Cassano trovarono 
una ventina di casuccie nuove che 
odoravan di calce, per gl’impiegati, 
ij parroco, gli Uffici. Ciascun d’essi 
entrava in possesso di due o tre o 
quattro versure, a seconda della 
qualita dej terreno, piu pochi du- 
cati per cos‘ruirvi un pagliaio; le 


case di pietra crusta si sarebbe 
visto dopo, a esperimento riuscito. 
Attorno alle basse fabbriche per la 
improvvisata aristocrazia locale, j 
ragliai di lische e pagiia si strin- 
sero come pecore affiatate, e la lu- 
ce veniva dalla porta, e il paglie- 
riccio di granturco era in un can- 
to. Nel mezzo scavarono un poco 
per fare il nido al fuoco, f:a ‘te 
larghe pietre cruste su cui appog- 
giare la caldaia. Il fumo anneriva 
la volta, faceva- tossire i- vecchi e 
cacciava le zanzare, Appena titori 
dell'abitato era il deserto, e i bri- 
ganti ne erari padroni. I quaii as- 
salivano a cavallo diligenze e mas- 
serie, € venivano inghiottiti rome 
diavoli dalla terra. Si diceva che 
ne] suo ventre la campagna ster- 
mirata avesse camminamenij sot- 
terranei che portassero sino a Ce- 
rignola, Carapelle e Foggia. Buche 
come di enormi’ formicai scavati 
dentro e sgrottati da questi lupi 
della pianura si vedono ancora og- 
gi verso Tresanti, Il nuovo ed irer- 
me villaggio, sorgendo fra Cerigno- 
‘a e Barletta. 40 km. spopolati, e 
‘mpegnando gli uomini a strappa- 

e il pane alla terra, avrebbe do- 
‘tuto servire da diaframma di si- 
-urezza per i traffici. 

La colonia ebbe un suo mulino 
polveroso di farina e un forno dal- 
la gola ardente e rossa, e in piu, 
in un rozzo recinto, dieci paia di 
buoi lavoratori, ma gli organizzato- 
ri non avevano un’idea chiara di 
quel che si dovesse fare. 

Tutt’attorno la terra, non rotta 
da piu di venti secoli dall’aratro, 
era aspra di perazzi e sterpi. Gli 
uomini attaccarono il lavoro. Con 
accette e zappe scapezzavano quel- 
le piante nane e selvatiche, e ne ri- 
voltavano al sole le barbe. Un tal 
lavoro durò sino alla meta di otto- 
bre, poi misero mano all’aratro. Al 
tramonto, secondo un uso remoto, 
comune a uomini della terra e del 
gregge, di mezzo alle porche si sco- 


-privano, guardando al Gargano co- 


` 


Sul volto del vecchio contadino è la gioia di chi finalmente può vivere con la sua terra. 


me aun altare e si segnavano in- 


vocando lArcangélo della mon- 
tagna, 

Le sementi fornite loro il primo 
anno risultarono guaste dall’umi- 
do. Gli uomini attribuirono alla 
propria inesperienza 5È raccoisero 
un terzo della semente. Ad essi non 
rimaneva che tirare avanti sugli 
scarsi sussidi governativi, che pre- 
sto sfumarono. E anche il secondo 
anno il raccolto fu cattivo, non si 
faceva niente. Cristo ardeva il 
mondo. Ai pesi e alle obbligazioni 
verso lo Stato si erano aggiunti de- 
biti verso i- privati. Molti di essi 
si vedevano stretti in una miseria 
sempre più feroce e senza scampo. 

A sera accendevano il fuoco 
dianzi alla porta, perchè avevano 
imparato che il fumo teneva- lon- 
tane le zanzare, ma la malaria li 
sorprendeva nel solco e li buttava 
a-terra a tremare dente a dente 
sotto il sole spietato, e li riduceva, 
dopo qualche giorno, pelle e ossa 
e gialli come la mantellina di San 
Giuseppe. 

Come se questo non bastasse, 
per i pagliai cominciò a serpeggia- 
re il tifo, un mese e anche più di 
una mesata, che rimanevi croce- 
fisso sul pagliericcio, con febbri 
che ti riducevano fioco e alla fine 
qualcuno ci rimaneva, fra il pian- 
to e il grido delle donne, e gli uo- 
mini che stavano a guardare taci- 
turni.. L’infezione infieriva, medici 
accorrevano dai Comuni vicini, da 
Casaltrinita e da Cerignola, e gi- 
ravano per i pagliai a visitare de- 
gli scheletri doloranti e -nudi di 
ogni soccorso. Tutto cozzava con- 
tro la disperata posizione economi- 
ca della colonia, e questo soprat- 
tutto per i meschini dei pagliai, 
laffollamento e la miseria rende- 
va disperata la cosa. 

In mezzo a tutti questi flagelli 
arrivava il real rescritto del luglio 
'48, che elevava la colonia a Co- 
mune e il Comune prendeva il no- 
me di S. Ferdinando di Puglia. La 
statua di cartapesta di S. Ferdi- 
nando re di Castiglia, passava con 
sciabola e corona*fra i pagliai. e 
quei poveracci, non potendo: far 
arrivare a S. Maesta il loro grido, 
ebbero un re nella nicchia, con cui 
poter sfogarsi. Con tutto cid le ter- 
re vehivano qua e la abbandonate, 
alcuni le cedevano in fitto ai cre- 
ditori, altri vendevano anche le 
masserizie. Infine scoppiò un in- 
cendio e fra la disperazione impo- 
tente degli uomini e lọ -spavento 
c i pianti delle donne e dei bam- 
bini, non rimase a terra, di buona 
parte dei pagliai, cho un mucchio 
di cinigia fumante, e il vento la 
disperse. 

I contadini tornarono come for- 
miche a ricostruire le loro catapec- 
chie, il direttore della colonia ven- 
ne destituito, ma il successore si ri- 
velò più funesto del primo. Una 
cosa buona pur tuttavia si fece, per 
řendere possibile l'estinzione delle 
Obbligazioni dei coloni. Nessuno 
potè più far valere le sue ragioni 
con atti giudiziari sulle proprietà e 
sullusufrutto. Effettuato il raccol- 
to dei cereali, si ordinò che si do- 
vesse procedere alla vendita sotto 
sorveglianza della commissione re- 
gia, e dopo, detratta la semenza pel 
monte ed incassati i sussidi som- 
ministrati in danaro, soddisfatte le 
altre obbligazioni per vitto e ve- 
stiario di assoluta necessità, il re- 
sto si ripartisse fra i creditori. 

Fra i tanti errori, ci fu un’altra 
cosa buona, il sussidio governativo 
di L. 29.750 versato perchè i con- 
tadini piantassero viti, ulivi e man- 
dorli. Veramente, sin da quando 
misero mano a sbardare perazzi e 
pruni, fu detto agli uomini che a- 
vrebbero dovuto piantare viti e al- 
beri a proprio carico. Ma chi sta- 
va su, capi finalmente che i conta- 
dini le sole braccia avevano, e le 
due o tre o quattro versure date 
loro da coltivare, minacciavano di 
diventare la loro fossa, tanto erano 
disgraziati. 

Per piantar le viti a campana si 
dettero a rompere col piccone il 
tallone della crosta. Così la bar- 
batella avrebbe allattato dal te- 
nero, e il frutto sarebbe stato do- 
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Un abitante di Caselle lascia la casa, 

che sarà ingoiata dalla frana, por- 

tando seco le povere indispensabili 
suppellettili di cucina. 


Gli abitanti dì Caselle, ìi villaggio 
investito da una frana, salvano quel 
che possono delle loro masserizie. 


vizioso. Gli ettari cavati e scassati 
erano come il mare rivoltato, la ter- 
ra biancocinerina e dalla cresta 
dei ciglioni, ricadeva come spuma 
d’onda jil bianco sporco del calcare. 

Nel ’57 i contadini si videro in 
mano i primi guadagni, e per pri- 
ma cominciarono a metter su la ca- 
sa di pietra crusta: era tutt’altra 
cosa che ij pag'iaio, e la calce bian- 
ca dava alle nuove abitazioni una 
aria soddisfatta di Pasqua. Ma nel 
58 i vini subivano una paurosa 
flessione, e un furioso incendio Si 
mangiava furiosamente i pagliai 
ancora in piedi. 

A dispetto di tutto, con la vite 
lex colonia di S. Cassano si avviava 
a diventare un’America in minia- 
tura per i paesi anche al di là del- 
lOfanto, di dove immigravano 
contadini, piccoli industriali, ope- 
rai e perfino marinai in cerca di 
terreni dove piantar la vite. ` 

I « marinise » immigrati dal.ba- 
rese avevano gia avuto a che fare 
con «Jlabbruzzise», a Stornara, 
Stornarella, Orta, Ordona, Carapel- 
le. Ma fu da S. Ferdinando che i 
contadini, vedendo nella vite il se- 
greto del loro avvenire, iniziarono 
come formiche invasione della 
terra salda del Tavoliere. 


La nuova cultura si propagava == 


difatti rapidamente a Cerignola, 
Trinitapoli, S, Severo. 


DOMENICO LAMURA 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 
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GENNAIO 


1953 


Non era stato ancora stabilito il 
tracciato definitivo del Giro di 
Francia 1953, che il Commissario 
Tecnico dei professionisti, Binda, e 
in un periodo in cui non era stato 
riconfermato in tale carica, ha cre- 
duto opportuno di esprimere le pro- 
prie opinioni sull’eventuale parte- 


cipazione alla corsa di Bartali e di 


Coppi. Tutti si possono rendere fa- 
cilmente conto dell’intempestivita 
della dichiarazione di Binda, il 
quale, in poche parole, ha detto che 
il Tour di quest’anno non é adatto 
alle qualita di Bartali; ora, è chia- 
ro, stando almeno alle notizie che 
si hanno in proposito, che il Giro 
di Francia 1953 sara meno duro 
delle precedenti edizioni, ma que- 
eto non autorizza a ritenere che gli 
atlet? piu forti debbano considerar- 
Si in partenza esclusi dalia cerchia 
dei possibili vincitori. Tanto più 
che l'organizzatore della gara, God- 
det, ha detto testualmente: «i] Tour 
non può essere vinto che da un 
atleta completo ». Ma n3- sono ba- 
state le dichiarazioni di Binda; 
Cọppi, infatti, ha voluto, a sua vol- 
ta, dire la sua e, precisamente, che 
pur non reclamando il diritto alla 
partecipazione al Giro di Francia, 
ha affermato che nel caso che fosse 
prescelto come capitano della squa- 
dra italiana, di questa nən dovrà 
far parte Bartali, il quale dev esse- 
re indubbiamente considerato fra i 
10 migliori corridori italiani, ma 
non potra maj essere un gregario 
utile. A parte il fatto che ie pre- 
cedenti prove dimostrano. i'inesat- 
tezza delle affermazioni di Coppi, 
non vediamo l'utilità di esprimere 
giudizi a oltre sei mesi dall'inizio 
della grande corsa, dato che lo svol- 


gimento della stagione potrebbe 
anche far risultare indispensabile 
la partecipazione di Bartali. Ove 
questo si devesse realizzare, lc pa- 
role di Coppi non gioverebbero 
certo a creare quell’atmosfera di 
sincera collaborazione, tanto neces- 
saria al successo. 

Dopo quanto hanno detto Binda 
e Coppi, era naturale che prendes- 
se la parola anche Bartali, il quale, 
preso atto di altre dichiarazioni di 
Binda, in cui il Commissario Tec- 
nico ammette che il campione fio- 
rentino ha sempre eseguito i suoi 
ordini ha aggiunto: «Ho vinto due 
Giri di Francia; un anno (1950) mi 
sono fermato a meta, ma per ji mo- 
tivi che tutti conoscono (cioè, per 
le intemperanze di alcuni sconside- 
rati tifosi francesi); una volta mi 
sono classificato secondo e due vol- 
te quarto. Un solo corridore italia- 
no, Coppi, che riconosco essere oggi 
il più forte, mi ha preceduto nel 
1949 e ne] 1952; il Commissario Tec- 
nico ammette che sono stato sem- 
pre ligio ai suoi ordini e, poi, sen- 
za nemmeno sapere quel che posso 
ancora fare, come del resto non lo 
so nemmeno io, mi vogliono impe- 
dire con tutto anticipo di prendere 
almeno in esame la mia partecipa- 
zione al Tour. A Coppi, al quale 
vorrei parlare da uomo a uomo, di- 
co questo: ”se io, forte della vitto- 
ria del 1948, l’anno successivo aves- 
si detto, come tu dici adesso: devo 
difendere il mio successo e non vo- 
glio Coppi in squadra perchè non 
sarebbe un gregario ideale, che a- 
vresti risposto?” Ed avrei rivinto 
senża dubbio anche il Tour del 1949 
(in quell’anne, infatti, Bartali si 
classificò secondo dopo Coppi) ac- 
quisendo nuvvi diritti. Ma io non 


Sentimenti IV-ha avuto molto lavoro nell'incontro di domenica scorsa 
tra le squadre della Juventus e della Lazio. Contrariamente alle spe- 
ranze dei tifosi laziali, la squadra romana è stata sconfitta per 5 a 0... 


mi sono mai avvalso della posizio- 
ne di privilegio che pure ho occu- 
pato per molti anni per rendere 
dura la vita ai miei avversari. Io 
ho dei rivali in corsa ed è giusto 
che sia così; ma non considero que- 
sti rivali dei nemici, in ogni mo- 
mento della mia vita ». 

Ci sembra che le serene parole 
di Bartali non abbiano bisogno di 
commenti: il campione italiano ha 
giustamente sottolineato che oggi 
come oggi è inopportuno e prema- 
turo parlare di partecipazioni al 
Giro di Francia quando ancora non 
sono incominciatj neppure gli alle- 
namenti per la nuova stagione e, 
quindi, non è possibile avere il ben- 
chè minimo indizio sul rendimento 
dei singoli atleti. 

D'altra parte, ci sembra che non 
valga proprio la pena di pregiudi- 


care l'armonia che deve regnare . 


fra i. corridori italiani, con lipote- 
care il futuro e, quel che è peggio, 
di una manifestazione estera. 


Pertanto, nell’interesse e per la 
serietà del ciclismo italiano, è ne- 
cessario che dirigenti e corridori 
parlino jj meno possibile ọ almeno 
parlino a tempo e luogo. 


LE PROVE DEL CAMPIONATO 
AUTOMOBILISTICO DEL MONDO 


Domenica prossima, 18, si svolge- 
rà a Buenos Aires il « Gran Premio 
dell’ Argentina », 1. prova del cam- 
pionato mondiale automobilistico, 
impostato, come l’anno scorso, sul- 
ja formula 2 (vetture della cilindra- 
ta 2.000 centimetri cubi senza com- 
pressore o di 500 cmc. con compres- 
sore). 


Questo Gran Premio sara del piu 
grande interesse in quanto ad esso 
saranno presenti sia le « Ferrari» 
detentrici del titolo mondiale, sia 
le « Maserati», che nelle ultime 
gare dell’anno passato hanno dimo- 
strato di possedere tutti i numeri 
per contrastare la marcia della 
macchina campione. Secondo lex 
campione del mondo, Fangio — 
che quest'anno correra al volante di 
una « Maserati » anzi questa 
macchina è in condizione di supe- 
rare le « Ferrari». Domenica pros- 
sima, Saranno in lizza, in difesa dei 
colori di queste ultime, il campione 
del mondo Ascari, Villoresi, Farina, 
Hawthorn, mentre alla guida delle 
« Maserati» saranno Bonetto., Gon- 
zālēs, Galvez e forse lo stesso Fan- 
gio. L’asso argentino ,com’é noto, 
ha dovuto rinunciare alle corse per 
lungo tempo, dopo i] grave infor- 
tunio occorsogli a Monza nella $cor- 
Sa primavera, ma ora «grazie a 
Dio e ai dottori» — come egli ha 
detto — è a posto; perciò, è tutt’al- 
tro che improbabile che egli sia 
presente al Gran Premio Argénti- 
na, 0, almeno, al Gran Premio Bue- 
nos Aires, che si correrà il 1 feb- 
braio con la formula libera e al 
quale la « Ferrari» presenterebbe 
una nuova vettura della cilindrata 
di 2500 cme. 


Le altre prove stabilite per l'as- 
segnazione del titolo assoluto di 
campione del mondo, sono le se- 
guenti: Gran Premio di Francia: 
G. P. d'Italia; 500 Miglia di Imdia- 
napolis (USA); G. P. d’Inghiltérra: 
G. P. di Spagna; G. P. d’Olanda; 
G. P. del Belgio; G. P. di Germa- 
nia, G. P. della Svizzera. 


CESARE CARLETTI 


Prima di partire alla volta dell’Argentina, dove parteciperanno al 
« Gran Premio Automobilistico », che sara corso il 18 p. V, i corridori 


italiani Ascari, 


Farina, Villoresi e Bonetto, scelgono, insieme con 


il campione inglese, Hawtorn, occhiali da sole. 
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ORIZZONTALI: 11 musicista — 25. Finalmente un po’ 
1. Ci credevano i pagani romantici d'acqua — 26. Lo prendiamo in giro. 
— 2, Era cosi un certo vitello — 3. H d ; 
suo capolavoro è la loggia dei Lanzi VERTICALI: $ i 
—4. Un fiume russo — 5. Diventa in- 1. Fu la moglie di Aufione — 2. E 
fuocata nei derby cittadini — 6. Iso- una misura: l'originale si trova a Pa- 
lotto presso Marsiglia — 7. Cittadina rigi — 3. Un tempo significava una ca- 


piemontese patria del 


(D. C.) — 8. Grosse 


naglia, ora un valente uomo — 4. Quan- 


senatore Sartori ra u 
do c'è piu di una vocale — 5. Lo si dice 


parti del tempo — 


9. Cosi cominciò Gabriele — 10. — Fu scrollando il capo — 6, Lo è spesso una 
il nonno di Achille — 11. Così è l'infer- Soluzione chimica — 7. « Batte sul fon- 
no. — 12. Sole racchiuso negli acini. do e...» — 8. In mezzo a questa O a 
— 13. Ce ne sono fabbricabili — 14. quella — 9. Lo comporta ogni carica 
Capricciose, cambiano sempre ed han- — 10. La bocca latina — 11. Lo è il 
no le devote — 15. — Esamina un limone — 12. Nome di donna — 13, ll 
sano all'incontrario — 16. Fu con Te- Cielo del poeta — 14. La fanno le 7 
deo gentile e per aiutarti ti dir che mote — 15. Sono nell’ovile — 16. Mac- 
è un nome femminile fatto di... aria Chioling elegante — 17. E’ sola — C'è 
— 17. Particella prenominale — 18. Al- la statua colossale di San Carlo — 19. 


tro nome femminile 


con una congiunzione e le mie cose in 
latino — 19. Dentro — 20. Ci sono in 


Abissinia — 21. Lo 
diffida il pesce — 
aria ch’ è in peri 


sette, prima del nove — 24. Lo cerca 


La sede della «Iuve» — 20. Una råna 
spezzata a meta — 21. Brillò sul Par- 
tenone — 22, Viene dopo il fa — 23. Vi 
regno Arduino — 24. Opera musicale — 
25. Mitico cantore 26. Può essere 
vietato, pud essere obbligato nel traf- 


fico. 


un po’ strano fatto 


dice l’'innamorato, 
22. Lo lancia nel- 
colo — 23, Dopo il 


10 — 


26 — 


31 — 


FEBBRAIO 


it Sommo Pontefice ha ricevuto il Ministro degli Esteri de! 
Libano. 

Cordoglio per la morte di Giorgio VI. If Sommo Pontefice 
invia alla Famiglia reale inglese i sensi del Suo profondo cor- 


Telegramma augurale del Sommo Pontefice alla nuova Re- 
gina d'Inghilterra. 

fi Pontefice presenzia alla solenne Cappella Papale funebre 
in suffragio di Pio XI. 
Solenne esortazione pontificia al popolo di Roma. 

ii Santo Padre riceve in privata Udienza il Ministro degli 
Esteri di Colombia. 

ii Papa riceve in speciale Udienza la Presidenza e ta Dire- 


zione della « Editorial Catòlica » di Spagna. 

il Pontefice riceve Ambasciatore Straordinario, e Pienipoten- 
ziario del. Cile. Parimenti è ricevuto l'inviato straordinario 
e Ministro Plenipotenziario dell’indonesia. 

iH Sacro Corpo de! Beato Pio X è traslato nella Basilica Va- 


il Sommo Pontefice riceve il Consiglio Nazionale dell’Unione 
Nazionale per il trasporto ammalati a Lourdes e Santuari di 
Italia (UNITALSI). 

ii Santo Padre riceve ıı componenti del celebre Quartetto 
Strub di Berlino. . 

i! Pontefice riceve il 
rence des Présidents des Organisations 


Segretario permanente della « Confe- 
internationales Ca- 


in Vaticano sempre più dolorose le notizie delle 
persecuzioni religiose nei Paes caduti sotto if giogo comu- 


ii Sommo Pontefice rivolge un Radiomessaggio agli alunni 
delle Scuole cattoliche degli Stati Uniti per invitarli alla ge- 
nerosa carità verso i coetanei che languono nella miseria. 
ii Sommo Pontefice rivolge un elevato discorso ai parteci- 
panti al VI! Congresso della « Confederazione Nazionale Col- 
tivatori Diretti », 


it Sommo Pontefice riceve l'omaggio augurale del nuovo anno 4 — 

dalla Giunta Comunale di Roma con a capo il Sindaco. 

Si svolge a Roma un convegno di studio e di aggiornamento $ — 

per le Suore insegnanti. 

A Palermo viene inaugurato il « Villaggio Cardinal Ruffini » doglio. 
voluto dalla carita dell'Arcivescovo della città. 

ii Sommo Pontefice riceve l'Ambasciatore Straordinario Plie- 

nipotenziario della Repubblica dominicana che ha presentato Mihi 

in omaggio al Santo Padre un plastico del monumento-faro 

di Cristoforo Colombo. 10 — 

it Santo Padre riceve, presentati dall’on.le Migliori, dirigenti, 2 — 
sanitari e personale dell’« Opera Nazionale Maternità e In- 

— ii nucleo ACLI delle « Officine Reggiane » ringrazia il Papa 

per l'aiuto ricevuto dalie maestranze della città di Reggio 

durante la crisi di quel complesso industriale. 15 — 

il Sommo Pontefice si è benignato di ricevere i Signori e le 

Dame de! patriziato romano che hanno presentato a Sua San- 

tità gli auguri del nuovo anno. anat o 

il Sommo Pontefice riceve in privata Udienza il Re. di Gior- ticana. 
dania che è accompagnato dal Principe Ereditario e da alti | 2 — 
dignitari della sua corte. ° 

— Viene presentato a Sua Santità |’'Annuario pontificio per il 

1952. Da esso si può rilevare come in 12 Paesi del mondo la | 21 — 
Religione sia perseguitata. 

il Santo Padre invia una Lettera Apostolica all’'Episcopato, | 24 — 

al Clero ed ai fedeli della Cina. La Lettera s'intitola: « Cu- 

pimus imprimis » (Desideriamo innanzi tutto). tholiques ». 
il Santo Padre riceve un gruppo di sinistrati per l'alluvione | 27 — Giungono 
del Polesine ospiti della P.C.A. in Istituti religiosi. e 

La Santa Sede riallaccia i rapporti diplomatici con il Giap- nista. 
pone. 23 — 

il Sommo Pontefice riceve i partecipanti al Convegno del- 

i'a Associazione Generale Italiana dello Spettacolo ». 

il Sommo Pontefice rivolge un illuminato discorso ai compo- | 29 — 

nenti il Consiglio Nazionale deli’« Unione Cristiana- Imprendi- 

tori Edili », 


MARZO 


Si compiono 13 anni dall’elezione di Pio XII al Soglio di Pie- 
tro. Contemporaneamente il Sommo Pontefice compie i 76 
anni di età. 

Fervida rispondenza della Curia Romana all’Esortazione de) 
Santo Padre ai fedeli di Roma. 

ii Sommo Pontefice espone ai Parroci e ai Predicatori Qua- 
resimalisti argomenti per la vita religiosa di Roma. 
Solenne « Te Deum» a S. Giovanni in Laterano per il 
anniversario dell'elezione al Pontificato di Pio XII. 

il Sommo Pontefice riceve le Credenziali del primo Amba- 
sciatore del Paraguay. 

Gaudio in tutto ii mondo cattolico per il 13° anniversario del- 
i'incoronazione di Pio XII. Si svolge, alla Sistina, una so- 
lenne Cappella Papale alla presenza del Pontefice. ; 
Muore l'Arcivescovo di Bologna, Sua Em.za G. B. Nasalli 
Rocca di Corneliano. 
il Santo Padre riceve 
Esteri austriaco., 

Un Gruppo di Presidenti Diocesani degli Uomini Cattolici re- 
cita con il Pontefice l'Angelus Domini nell'udienza di oggi. 
il Santo Padre nomina il Cardinal Tedeschini Legato Ponti- 
ficio al Congresso Eucaristico Internazionale di Barcellona. 
Muore in Vaticano il Governatore, Marchese Camillo Serafini. 
Ricevuti dal Pontefice le partecipanti al | Convegno Nazionale 
lavoratrici rurali ACLI. 

Radiomessaggio pontificio per la chiusura della giornata « Pro 
Famiglia ». 

Ricevuti in Udienza dal Pontefice 50 direttori dei più grandi 
giornali americani. 

ii Santo Padre riceve le Credenziali del primo Ambasciatore 
di El Salvador. 

Una Lettera Apostolica 


13? 


in privata Udienza il Ministro degli 


(Seguendo 
fedeli 


« Veritatem Facientes » 
Sommo Pontefice ai 


la Verità) viene indirizzata dal 
della Romania. 
Solenne chiusura a Roma delia « Settimana deila Fede», con 


un solenne atto di omaggio al Santo Padre da parte del po- 
polo romano. 
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L'OSSERVATORE 
della Domenica FOT 


« L'Unità » del 12 gennaio, uu notizia a: manifestazioni svo:- Dopo solo dieci Mesi dall’impostazione in cantiere, è stata 
| tesi a Washington in favore delle spie atomiche Rosenberg. varata la scorsa settimana a Genova, la petroliera «Coraggio». 

Domandiamo perchè mai, niente di simile è avvenuto a Praga, La nuova unità arricchisce la ricostruita Flotta Mercantile 

allorchè il tribunale comunista ha condannato all’impicca- italiana che durante la guerra subì tali perdite, che facevano 
gione ex uomini di governo cecoslovacchi? 4ubitare sille possibilità della sua rinascita. 


i Cinquantamiin persouc naini p. testarw a Berlino contro PURSS per l’assassinio di un poliziotto tedesco, compiuto da 


militari russi durante un incidente confinario nella zona russo-americana. In seguito a questo luttuoso fatto, speciali 
l pattuglie miste di polizia tedesca e americana fanno ora servizio giorno e notte nei punti nevralgici delle zone confinarie. 


Alla partenza da Atene, il Presidente del Consiglio italiano, -| più grande finanziere degli Stati Uniti, Baruch, ha 
On. De Gasperi, ha passato in rivista, accompagnato dal ospitato Churchill durante i colloqui che il « premier » 
Primo Ministro ellenico, Papagos, il picchetto d'onore. britannicowha avuto a New York con Eisenhower. 


Solo ora, dopo la penosa parentesi della guerra, è stata La famiglia dell’indiano Gum Charan Dass ha iniziato a 

riaperta ad Atene, presenti l'On. De Gasperi e il Ministro Londra una protesta contro le autorità sindacali le quali 

della Pubblica Istruzione ellenico, Kallias, la « Casa d'italia » hanno sostenuto il provvedimento sulla discriminazione 
simbolo della rinata amicizia italo-greca. degli ‘indiani dai pubblici uffici. 


| 


DIETRO -IL PORTONE: DI- BRONZO- 


La mattina di lunedì 12, ha avuto luogo nella Sala 
del Concistoro nel Palazzo Apostolico Vaticano, il 
Concistoro Segreto per la nomina di 24 nuovi Car- 
dinali, per l'annuncio delle Provviste di Chiese, e 
per la Postulazione dei Sacri Pali. 

Erano presenti i Cardinali: Tisserant, Micara, 
Tedeschini, Aloisi Masella, Pizzardo, Piazza, Fu- 
masoni Biondi, Massimi, Verde, Mercati, Bruno, 
Canali, Saliége, Arcivescovo di Tolosa, Gerlier, Ar- 
civescovo di Lione, Griffin, Arcivescovo di West- 
minster (Londra), Agagianian, Patriarca di Cili- 
cia degli Armeni, Ruffini, Arcivescovo di Palermo, 
Mc Guigan, Arcivescovo di Toronto, Van Roey, Ar- 
civescovo di Malines, Frinas, Arcivescovo di Co- 


lonia, Fossati, Arcivescovo di Torino, e Spellman, — 


Arcivescovo di New York. i 

Rimasto solo con i Cardinali, il Santo Padre re- 
citava l'a Adsumus », antica invocazione allo Spi- 
rito Santo,. solita ad essere premessa ai lavori 
concistoriali, quindi, dopo il passaggio della borsa 
di damasco rosso di Camertenco del Sacro Col- 
legio — cari¢a amministrativa che viene ricoper- 
ta ogni anno a turno dai Cardinali di Curia — dal 
Cardinate Mercati al Cardinale Bruno, Pio All ha 
pronunciato un’allocuzione in lingua latina alla corn- 
clusione della quale decretava la creazione dei 24 
nuovi Porporati. Subito dopo, son partiti dal Vati- 
cano i messi incaricati di comunicare ta nomina 
dei nuovi membri del Sacro Collegio. 

Uitimata, poi, ta notifica ai membri del Sacro 
Collegio delle nomine vescovili avvenute dopo I’ul- 
timo Concistoro, venivano ammessi alla presenza 
del Papa gli Avvocati Concistoriali i quali postu- 
lavano i Sacri Pallii — sorta di stola di lana bian- 
ca destinata ai Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi 
che ne hanno lo speciale privilegio. 

Con la lettura dei nomi fatta dal Santo Padre 
davanti al Sacro Collegio riunito in concistoro, si 
è avuta la nomina vera e propria dei 24 nuovi 
Cardinali che appartengono a 13 diverse naziona- 
lita. Di essi, infatti, dieci sono italiani, due fran- 
cesi, due spagnoli, uno statunitense, uno canadese, 
uno tedesco, (òo brasiliano, uno equatoriano, uno 
colombiano, uno irlandese, uno indiano, uno po- 
lacco e uno jugoslavo. | nomi dei nuovi Porporati, 
com'è noto, sono: Celso Costantini, Segretario del- 
la Congregazione di Propaganda Fide; Augusto 
Alvaro da Silva, Arcivescovo di San Salvatore del- 
la Bahia; Gaetano Cicognani, Nunzio Apostolico in 
Spagna; Angelo Giuseppe Roncalli, Nunzio Aposto- 
lico in Francia; Valerio Vateri, Assessore della 
Congregazione per la Chiesa Orientale; Pietro Ci- 
riaci, Nunzio Apostolico in Portocalio; Francesco- 
Borgongini Duca, Nunzio Apostolico in Italia; Mau- 
rizie Feltin, Arcivescovo di Pariai; Marcello Mim- 
mi, Arcivescovo di Napoli; Carlo Maria de la Tor- 
re, Arcivescovo di Quito; Luigi Stepinac, Arcive- 
scovo di Zagabria; Giorgio Francesco Saverio Ma- 
ria Grente, Arcivescovo di Le Mans; Giuseppe 
Siri, Arcivescovo di Genova; Giovanni D'Alton, 
Arcivescovo di Armagh; Giacomo Francesco Mc 
intyre, Arcivescovo di Los Anneles; Giacomo Ler- 
caro, Arcivescovo di Bologna; Stefano Wyszynski, 
Arcivescovo di Gnesna e Varsavia; Beniamino de 
Arriba y Castro, Arcivescovo di Tarragona; Fer- 
nando Quiroga y Palacios, Arcivescovo di Santiago 
di Compostella; Paolo Emilio Leper, Arcivescovo 
di Montreal; Crisanto Lusaue, Arcivescovo di Bo- 
gota; Valeriano Gracias, Arcivescovo di Bombay; 
Giuseppe Wendel, Arcivescovo di, Monaco; Alfredo 
Ottaviani, Assessore della Congregazione del San- 
t'Uffizio. 

Dei 24 eletti, 17 sono presenti in Roma, mentre 
gli altri si trovano nelle risoettive sedi e, preci- 
samente, i Nunzi di Spagna, Francia, Portogatio ë 
gli Arcivescovi spacnoli di Santiano di Compostella 
e di Tarragona, in attesa di ricevere la berretta 
dalle mani dei Capi dello Stato. Gli Arcivescovi di 
Varsavia e di Zanabria non hanno potuto venire 
a Roma per ricevere le inseane cardinalizie. 

La consegna dei binlietti e dei decreti di nomina 
agli eletti — che si trovavano in palazzi pontifici 
o in istituti reliqiosi — è stata compijuta:.da tre 
diversi gruppi di « Officiali » della Segreteria di 
Stato, e cioè: dai Monsianori Bracale e Torpi- 
gliani, accompagnati dall’ordinanza della Segrete- 
ria di Stato Anacleto Rinaldi, per oli Em.mi Car- 
dinali Valerio Valeri, Auouwsto. Alvaro da. Silva e 
Crisanto Lucue; dzi Monsianori Francia èe Pau- 
sillo, accompagnati dall’ordinanza della. Segreteria 
di Stato Silvio Palazzini, per ali Em.mi Cardinali 
Maurizio Feltin, Giorcio Francesco Saverio Maria 
Grente e Paolo Emilio Léger; e .d2i Monsignori 
Travia e Ryan, accompagnati dall’ordinanza~ delta 
Segreteria di Stato Umberto Trombetta, per gli 
Em.mi Cardinali Marcello Mimmi, Giuseppe Siri,. 
Giacomo Lercaro, Giacomo Francesco Mc pbntyre, 
Giovanni D'Alton e Giuwsepoe Wendel. 

Biglietto e decreto sono stati consesnati a ciascuno 
degli Em.mi destinatari dall’Officiale della Segre- 
teria di Stato, con la sequente formidla; « Ho lono- 
re di conse@gnare alla Eccellenza Vostra, a nome 
di $. E. Mons. Giovanni Battista Montini, Pro-- 
Segretario di Stato di Sua Santità oer ol Affari 
Ordinari, questo plico ». If Porporato, allora, aper- 
to il plico, lo conseanava, dono averlo scorso ra- 
pidamente, a uno dei prelati che con altre perso- 
nalita erano presenti alla cerimonia, e auesto ne 
dava lettura. Il bislietto è così concenito: «La 
Santità di Nostro Sienore, Papa Pio XII, nel Con- 
cistoro Segreto di stamattina, si è deanato di ele- 
vare alla Porpora Cardinalizia, Sua Eccellenza... 
Tale grazioso atto della sovrana benevolenza- si 
partecipa al Signor Cardinale... ecc. ». Un- altro 
prelato, poi, leggeva il decreto di nomina, redatto 
in lingua latina. Terminata la lettura dei docu- 
menti, ii Maestro delle Cerimonie (insieme con gli 
Officiali della Segreteria di Stato si sono recati 
presso i nuovi Cardinali. i Maestri delle Cerimo- 
nie, Monsignori Canoferri, Terzariol © Aluffi-Pen- 
tini) comunicava all’eletto, a nome del Prefetto 
delle Cerimonie, Mons. Enrico Dante, che il gior- 
no mercoledì 14, alle 18 il Santé Padre avrebbe 
proceduto, nel Palazzo Apostolico Vaticano, alla 
imposizione della berretta rossa. Questa comuni- 
cazione non è stata data al Cardinale Borgongini- 


Duca, il quale riceverà la berretta dal Presidente 


della Repubblica italiana, Einaudi. 
infine, il Maestro delle Cerimonie rivolaeva pa- 
role di augurio e di felicitazione, alle quali-rispon- 
déva il neo Cardinale, che, successivamente, ri- 
ceveva i voti 6 le congratulazioni delle persona- 
lità presenti. 
SANDRO CARLETTI 
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